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Presidenza del Presi dente :NIERZA GORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

F E N O A L T E A, Segretario, dà lettu-
ra del processo verbale della seduta pome-
ridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale s'intende ap
provato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
dai senatori:

Roda, Mariotti, Fenoaltea, Arnaudi, Banfi,
Bermani, Bernardi e Nenni Giuliana:

{( Riforma dell'ordinamento statutario de-
gli Istituti autonomi per le case popolari»
(207).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge d'iniziativa popolare

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa popolare:

{( Concessione di una pensione alle casa-
linghe anziane» (208).

Detto disegno di legge, previ accertamen-
ti dei r,equisiti costituzionali, sarà stampa~
to, distribuito ed assegnato alla Commis~
sione competente.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in s'ede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico di aver
deferito il seguente disegno di legge in ,sede
deliberante:

a la 5a CommIssione permanente (Finanze
e tesoro):

{( Facilitazioni per la restituzione della
imposta generaIe sull'entrata sui prodotti
esportati» (203), (previ pareri deja 2a e
della 9a Commissione).

Seguito della discussione de] disegno di
legge: {( Stato di prevIsione della spesa
del Ministero della sanità per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1963 al 30 giugno
1964» (51) e dello svolgimento dell'inter-
pellanza n. 17 e dell'interrogazione n. 61

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: {( Stato di previsione della
spesa del Ministero della sanità per l'eser-
cizio finanziario dallo luglio 1963 al 30 giu-
gno 1964» e dello svolgimento della in
terpellanza dei senatori Minella Molinari
Angiola ed altri (17) e della interrogazione
dei senatori Perrino ed ahri (61).

È iscritto a parlare il senatore Simonucci.
Ne ha facoltà.

S I M O N U C C I . Signor Presidente,
onQrevoli colleghi, onorevole Ministro, i pro-
blemi che con questo intervento io voglio
sottoporre all'attenzione del Senato si rife-
riscono ad un settore particolare della poli-
tica sanitaria che non ha avuto, nel dibatti-
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to che si è finora svalto in questa nastra
Assemblea, il posto che esso merita.

Intendo parlare del settolfe farmaceutico;
intendo rifeI'irmi, cioè, a tutti quei proble~
mi che sono connessi alla preparazione
scientifica, alla produzione industriale e aHa
distribuzione dei farmaci.

Nel dibattito che si è svolto finora, dice~
va, di queste cose nan si è parlato. Non se
ne è parlato in questo dibattitO', che pure è
stato moho vivace, molto interessante, mol~
to appassionato. Nemmeno nella relazione
del senatore Criscuoli ~ pur pregevole sot~

to diversi aspetti ~ i problemi della pro~
duzione dei farmaci, della formazione dei
plrezzi, del mercato farmaceutico, dell'orien~
tamento della ricerca e della questione dei
brevetti hanno avuto una tI attazione ade~
guata alla loro importanza.

Delle cinquanta pagine di cui si compone
l'interessante relazione del senatore Criscuo~
li, mi p3jre che una sala, o poco più, sia sta~
ta dedicata a questi grossi e complessi pro~
blemi.

Questo rilievo critico nei confronti della
relazione del nostro illustre collega non de~
ve essere inteso come un apprezzamento ne~
gativo della sua nobile fatica. Anzi, anche io
voglio associarmi a tutti gli altri colleghi che
hanno voluto complimentarsi con il senatore
Oriscuoli per la sua relazione. Anche io cre~
do che il senatore Criscuoli meriti il ringra~
ziamento del Senato per l'impegno, per la
passione, per la capacità e, direi, anche per
il coraggio con il quale ha assolto il suo in~
carica.

Egli ci ha presentato una relazione ponde~
:rosa, ci ha farnito elementi e dati interessanti
per una attenta, obiettiva valutazione dell'at~
tuale stato dell'ol1ganizzazione dell'assistenza
sanitaria nel nostro Paese. Il senatare Cri~
scuoli, senza peli sulla lingua, ha avuto l'one~
stà morale e politIca di chiamare le COSe col
loro nome, dando giudizi severi laddove ha

'
creduto di poter giudicare severamente, e
non si è davveJro molto preoccupato di urtare
la suscettibilità dell'onorevole Ministro e del
Governa.

Bisogna riconoscere che non capita molto
spesso di trovarsi di fronte ad un relatore

del partito di maggioranza così attento, così
scrupoloso, così obiettivo e, diciamolo pure,
così coraggioso. Di ciò, credo, bisogna dare
atto al senatore Criscuoli.

Certo, non tutte le cose che ha scritto nella
sua relazione, non 'tutte le proposte che ha
presentato al Senato possono essere condivi~
se dagli uomini della mia parte politica; non
si può disconoscere, tuttavia, che il relatore
ha dimostrata di trov3jrsi su posizioni molto
più avanzate di certi suoi colleghi di partito
per i quali la politica sanitaria del nostro
Paese non avrebbe bisagno altro che di qual~
che leggera ritocco, di qualche modesto ag~
giornamento, di un po' più di denaro, e non
avrebbe invece bisogno di wgenti, radicali,
coraggiose riforme.

Onorevoli calleghi, i problemi dei quali in~
tendo occuparmi non possono essere lasciati
in ombra, ma debbono essere affrontati con
decisa, ferma volontà di risolverli pelf modi~
ficare radicalmente la realtà attuale che è
una realtà assolutamente inaccettabile. È una
realtà inaccettabile perchè contrasta con gli
interessi generali dei cittadini e con quelli
dello Stato e perchè contrasta anche, come
cercherò di spiegare più tardi, con la lettera
e con lo spirito della nostra Costituzione re~
pubblicana.

Tra coloro che si occupano dei problemi
della sanità sono pochi coloro che non avver~
tono la necessità di dare una nuova, organica
disciplina al settare dei farmaci. La stragran~
de maggioranza di coloro che si occupano dei
problemi sociali e sanitari reclamano pro~
fonde e radicali innovazioni nel settare far~
maceutico.

Onorevoli colleghi, quale è dunque la situa~
ziane attualmente esistente in questo delicato
e importantissimo settore? Vale hI. pena di
premettere che nel settore farmaceutico è
estremamente difficile reperire dati ed in~
dici sufficienti a definirne la struttura e a ca~
ratterizzare il processo della produziane e
dei consumi. Vi è in Italia un'assoluta caren~
za di questi dati e di questi indici. Basti pen~
sare che l'ISTAT non ha neppure la voce
« industria farmacogena» e non riferisce i
dati relativi al consumo dei farmaci. Compi~
to veramente dirfificile è dunque, onorevoli
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colleghi, quello di addentrarci in questa spe-
cie di inesplorata giungla 'rappresentata dal-
l'industria !farmaceutica.

Gli industriali del ramo tengono segreti i
loro dati, non vogliono farli sapere all'opinio~
ne pubblica. E questo solo fatto penso deb~
ba preoccupare tutti coloro che vogliono af-
frontare e risolvere i problemi della sanità, i
problemi della sicurezza sociale. I dati pub-
blicati dall'industria farmaceutica e dalle as~
sociazioni di categoria sono molto scarsi e
molto spesso sono poco attendibili, perchè,
ndla maggior parte dei casi, essi vengano re.
si noti solo a scorpi polemici e propangandisti.
ci. Va tenuto presente infatti che quasi sem
pre questi dati vengono pubblicati in rivIste
di categoria al solo scopo di reagire alle cam-
pagne della stampa e a pubbliche proteste
che sempre più frequentemente si levano nel
nostro Paese contro il caro~medicinali.

Poichè, come è noto, la produzione farma-
ceutica è incorporata nel più ampio settore
dei prodotti chimici, i dati necessari per ave-
re un quadro che si avvicini il più possibile
al vera dell'andamento della produzione e.
dei consumi dei farmaci debbono essere lrica~
vati per via indiretta, per estrapolaziane, e
possono essere ricavati interpretando indut~
tivamente le cifre statistiche che vengono
pubblicate dagli istituti di assistenza. Noi
sappiamo infatti che gli istituti di assistenza
sono diventati in questi ultimi anni i più
grossi aoquirenti dell'industria farmaceuti~
ca. Chi avrà la bontà e la pazienza di seguire
il mio discorso non tarderà a comprendere i
motivi che giustificano tanta riluttanza nel
fornire i dati da parte dell'industlria del set-
tore farmaceutico.

Nonostante questa carenza di ,dati ufficiali
è tuttavia possibile ricavare alcune cifre ed
alcuni elementi molto significativi per fare
un'indagine sufficientemente approfondita
dell' a ttualesi tuazione.

Incominciamo ad individuare il numtlro
e le dimensioni delle aziende attualmente
operanti nel settore farmaceutico.

In Italia vi sono poco più di un migliaio di
aziende che producono medicinali; dette
aziende occupano poco più di 40.000 unità
lavorative. La stragrande maggioranza di
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questo migliaio di aziende ~~ circa 900 su

mille ~ ha modeste dimensioni: ciascuna

di esse occupa in media meno di cinquanta
unità. Solo una quarantina di aziende hanno
alle loro dipendenze più di duecento unità
lavorative.

Un dato int~ressante è questo: 38 aziende
(cioè il 3 e mezzo per cento dell'intera ca-
tegoria) producono il 50 per cento del~a pro-
duzione nazionale; e cento aziende, delle
mille esistenti (cioè il 10 per cento cento),
producono 1'85 per cento dell'intero fattu-
rato nazionale.

Per comprendere come fino a qualche an-
no fa una cinquantina di grandi industrie
farmaceutiche, che lavoranO' con moderni
criteri tecnologici, abbIano accettato di con-
vivere con le restanti piccole e piccolissime
aziende che operano nel settore e che hanno
una struttura artigIanale o familiare, per
comprendere ~ dico ~ tutto questo, per

comprendere questa insolita ed innaturale
convivenza paClfica, bisogna tener presenti
le condizioni di superprofitto in cui si trova
ad operare l'industria farmaceutica nel mer-
cato nazionale. Tali condizioni di superpro-
fitto dipendono dalla vigente carente disci~
plina dei prezzi e delle specialità. Il prezzo
al pubblico di una specialità farmaceutica
viene stabilito, come è noto, moltiplicando
per tre il costo industriale. Il costo indu-
striale è dato dalla somma dei costi delle
sostanze attive, del materiale di confezio-
namento, degli accessori, della mano d'ope7
ra, delle spese di esercizio e di amministra-
zione, le quali comprendono in genere anche
buona parte delle spese dI propaganda e
pubblicità. Trovato così il costo industriale

della specialità, per trovare il prezzo di ven-

dita si moltiplica per tre i: detto costo: il

prezzo di vendita è dunque pari al 300 per

cento del costo industriale! Per rendersi

conto dell'entità e delle dimensioni dei pro~

fitti realizzati dalle grandi industrie farma-

ceutiche, va tenuto presente che il costo in-

dustriale di un farmaco preso come indice
per stabilire il prezzo di vendita è quello

denunciato dalle piccole aziende, che lavo~

'rana ovviamente a costi unitari più elevati.
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Altro elemento da considerare per com~
prendere in quali condizioni di favore ope~
rana le industrie farmaceutiche nel nostro
Paese è il seguente: quando in Paesi esteri
viene prodotta una nuova specialità medi~
cinale, entro breve tempo le nostre indu~
strie farmaceutiche lmitano ed immettono
nel mercato nazionale questa specialità. Il
Ministro della sanità, applicando il principio
dell'equiparazione, attribuisce alle specialità
nazionali lo stesso prezzo di quelle straniere
di pari formula. Stando così le cose, è facile
comprendere come in questi casi i prezzi di
tutte quelle specialità nazionali imitate da
prodotti stranieri non rimunerano soltanto
il capitale impiegato per la produzione, ma
,danno agli industriali italiani una notevole
parte di superprofitto, rappresentato da quel~
le spese non fatte e che invece ha dovuto
'sostenere il produttore straniero, quali le
spese relative alla ricerca ed agli oneri do~
ganali.

n Comitato interministeriale prezzi, nella
sua opera di revisione dei prezzi, provocata
dalla spinta degli Istituti di assistenza e del.
l'opinione pubblica, ha tentato di corregge~
re questo allegro andazzo, ma i suoi limi~
tati poteri e le molteplici remare hanno reso
poco efficace il suo intervento. A conferma
di quanto ho affermato basta accennare a
quanto è avvenuto in tempi recenti: i pro~
dotti a base di vitamina B12, i quali hanno
una grande importanza terapeutica perchè
atti a combattere malattie di larga diffu~
sione, come anemie, nevriti, eccetera, ebbe~
ro un prezzo autorizzato sulla base del costo
della materia prima, che era di 80.000 lire
per unità. Anche quando sul mercato inter~
nazionale il prezzo della materia prima era
sceso da 80.000 a 6.000 lire, in Italia il prez~
zo dei detti prodotti rimase per lungo tem~
po inalterato, ed è solo da qualche mese
che i prezzi di questi prodotti sono stati ri~
dotti considerando il prezzo della materia
prima impiegata a lire 12.000 per unità, e
quindi ad un prezzo doppio di quello prati-
cato nel mercato internazionale.

Tenuto anche conto di questi pochi ele~
menti che ho avuto l'onore di citare qui al
Senato, si comprende come abbiano ragione

coloro che sostengono che in Italia esiste
questa situazione parado:>sale: 80 industriali
,italiani guadagnano più degli 80~90 milIa me~
dici che operano nel nostro Paese.

,onorevoli colleghi, ho detto poc'anzi dei
criteri che vengono adottati per stabilire il
prezzo di vendita dei medi'Cinali: ho detto,
cioè, che il. prezzo di vendita viene fissato
moltiplicando per 3 il costo industriale. Que~
sto prezzo comprende circa il 35 per cento
quale onere per la distribuzione, di cui il 25
per cento spettante al farmacista e il 10 per
cento ai grossisti. In definitiva, cioè, se ad
esempio il costo industriale di un farmaco
è di 100 lire, il prezzo di vendita viene fis~
sato a 300 lire. Teniamo presente, per ben
comprendere il discorso che sto facendo,
che 100 lire è il costo industriale denunciato
dalle piccole aziende e che quindi alla gran~
de industria quello stesso medicinale costa
in realtà molto meno delle 100 lire prese

come indice. Di queste 300 lire, che è il
prezzo di etichetta del farmaco preso ad
esempio, il 35 per cento, e cioè 105 lire,
vanno in parte al grossista e in parte al far~
macista e pe,rciò rimangono 195 lire, cioè cir.
ca il 200 per cento del costo industriale, a
disposizione del produttore, il quale, pur ri~
servandosi un altissimo profitto, può desti~
nare larghi mezzi finanziari a quelle forme
di propaganda e di pressione non sempre
ortodosse e corrette che tutti noi conoscia~
ma. Sono ben noti infatti i tentativi di cat~
tura del medico operati dagli industriali del
settore farmaceutico.

Questo triste fenomeno, questo malcostu~
me può facilmente germogliare all'ombra
dell'attuale disciplina dei prezzi dei medici~
nali.

Ma a questo punto, onorevole Ministro,
I vorrei raccontare un episodio che si è veri~

ficato lo scorso anno nel Veneto e che ha
avuto per protagonista un illustre parlamen~
tare nostro collega di quest'Assemblea e au~
torevole membro del suo partito. In una città
del Veneto questo nostro caro collega seppe
che si vendeva una certa specialità per inie~
zioni ed ebbe sentore che quelle fialette con~
tenevano un Jiquido che non aveva quelle
virtù terapeutiche che si diceva. Incuriosito,
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volle fare un'analisi di questo prodotto; ne
inviò un campione al laboratorio di igiene
e si seppe che in quelle fialette vi era sol~
tanto ed esclusivamente acqua distillata!

Onorevoli colleghi, un altro dato illumi~
nante per far comprendere la caotica situa~
zione esistente in questo delicato settore pro~
duttivo è rappresentato dalla pletora delle,
specialità e delle confezioni prodotte in Ita~
lia in confronto a quelle prodotte in altri
Paesi industrialmente molto sviluppati. Da
noi, onorevole Ministro, sono in vendita ol~
tre 25.000 confezioni di medicinali, di fronte
alle 1.000 dell'Inghilterra, alle 13.000 della
Germania occidentale e alle 15.000 della
Francia. La media di specialità di largo con~
sumo per ogni formula, a parità di dosag~
gio, è di circa 50; vi sono però certi medi~
camenti base che arrivano a superare le 100
specialità. Ad esempio, per la neomicina vi
sono in Italia 110 specialità, per la tetraci~
clina Ve ne sono 106; 101 specialità vi sono
per la sulfamidetossina. È chiaro che anche
con vendite modeste di un preparato, la ca~
sa produttrice può realizzare forti utia da
poter adoperare anche per quelle forme di
pressione sui medici di cui ho poc'anzi par~
lato.

Onorevoli colleghi, un altro elemento che
deve essere attentamente valutato per com~
prendere come si renda indispensabile ed
urgente una nuova ed organka disciplina del
settore dei farmaci è rappresentato dall'in~
gente cifra del fatturato del mercato inter~
no. Cosa molto interessante, questa, che sa~
rebbe bene seguire. Questo fatturato am~
montava già nel 1961 in Italia a ben 250
miliardi di lire. Confrontando questo dato
con quelli dei Paesi piÙ sviluppati industrial~
mente, abbiamo 200 miliardi per l'Inghilter~
ra che ha 1 milione di abitanti piÙ di noi e
abbiamo 174 miliardi per la Francia con 5
milioni in meno di abitanti.

Il rapporto consumo~popolazione rende
evidente come da noi si registrino i piÙ alti
consumi di medicinali senza che ciò sia giu~
stificato da un elevato indice di morbilità.
La cosa diventa piÙ preoccupante se poi si
considera che l'Italia ha un piÙ basso red~
dito globale e pro capite dell'Inghilterra e

deUa Erancia. Cioè, in sostanza, che cosa av~
viene? Avviene che in Italia abbiamo un con~
sumo pro oapite piÙ basso di carne, abbia~
ma un consumo pro capite più basso di gras~
si, abbiamo un consumo pro capite più basso
di zucchero e abbiamo un consumo piÙ ele~
vato, piÙ alto, di medicinali, o per lo meno
il costo di questi medicinali è piÙ alto.

È chiaro che tale stato di cose incide ne~
gativamente, nel settore dell'assistenza sa~
nitaria, sulla previdenza, sulla spesa degli
enti pubb1ici e SUl bilanci familiari.

Ho detto già che i piÙ grossi acquirenti
dei prodotti farmaceutici sono gli enti mu--
tuaHstici; il 60 per cento, infatti, dell'intero
fatturato del mercato interno, cioè 150 mi~
hardi, è acquistato dagli enti mutualistici.
Se si considerano anche gli ospedali, i Co~
muni e le altre istituzioni pubbliche, si ha
un consumo globale palri ai due terzi del
fatturato nazionale.

Oltre la ingente spesa sostenuta dagli enti
mutuaHstici per l'acquisto dei medicinali,
deve preoccuparci anche la rapida tendenza
all'aumento di detta spesa. Infatti dal 1958
al 1961 la spesa per l'assistenza farmaceutica
dell'I.N.A.M. è aumentata del 120 per cento,
mentre il numero degli assistiti è cresciuto
soltanto del 30 per cento o poco piÙ.

La spesa farmaceutica dell'I.N.A.M., che
nel 1956 Irappresentava il 30 per cento della
spesa totale delle prestazioni sanitarie, cioè
40 miliardi ,di fronte a 134 miliardi, è salita
nel 1962 al 37,5 per cento, cioè 111 miliardi
di medicinali di fronte a 300 miliardi spesi
per tutte le prestazioni.

È indubbio che l'andamento crescente del~
la spesa per l'acquisto di farmaci è una delle
principali cause che hanno :impedito l'esten.
sione dell'assistenza farmaceutica a quelle
categorie di lavoratori che ne sono ancora
sprovviste.

Onorevoli colleghi, nella passata legisla~
tura molti parlamentari, di diverso colore
politico, hanno presentato molti ,progetti di
Legge d~retti a correggere questo preoccupan~

te andazzo, cercando di porre un limite al

dilagare delle specialità ed all'aumento dei
prezzi; ma la scarsa 'sensibilità sociale dei
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Governi non ha consentito ad ailcuno di que,
sti p~ogetti di legge di completare il suo iter.

E tanto per essere precisi, onorevole Mi~
nisttI1o, nella passata legislatura abbiamo
avuto: quattro proposte di legge sulb pro.
duzione e sulla disciplina dei farmaci; tre~
dici proposte di legge sull'ordinamento della
distribuzione; abbiamo avuta ben novanta~
sei interpellanze e interrogazioni che sono
rimaste tutte senza risposta.

Eppure, da tutte le p3jrti si era avvertito
che l'attua:le siiStema dei controlli pubblici
sui prezzi dei medicinali ha fatto fallimento
e ha dato luogo a numerosi scandali, scan~
dali che sono stati denunciati e deplorati
dalla stampa di ogni colore, scandali che
hanno provocato la generale indignazione
dell'opinione pubbHca, scandali di cui si è
accupata anche la cronaca giudiziaria.

Mi pare evidente, anorevoli colleghi, che
se vogliamo davvero marci3jre in avanti sul~
la via di una rapida evaluzione dell' assisten~
za 'sanitaria, che arrivi a tutelare tutti i cit~
tadini della nastra Repubblica, occorre, pri~
ma di ogni altra cosa, una produzione di
farmaci di ottima fattUira e a prezzi che sia~
no i ,più bassi possibili.

È chiaro .che tutto ciò non è possibile fin
quando non si sarà provveduto ad eliminare
il contrasto attualmente esistente tra una
struttura nettamente privatistica e orientata
esclusivamente a fini di lucro ~ quale è

l'attuale industria farmaceutica ~ ed il fine
altamente umano e sociale che si vuoI pelr~
seguire.

Il principio del pubblico interesse deve po~

tel' trovare applicazione sia nella ricerca, sia
nella produzione, sia nella distribuzione dei
farmaci.

Onorevoli colleghi, ho detto più innanzi
quali erano le ragioni che giustificavano, nel
nosttro Paese, la convivenza pacifica, inna~
turale, tra un ristretto numero di grandi in~
dustrie farmaceutiche ed una miriade di pjc~
cole e medie aziende; mi pare di aver messo
in evidenza come questa miriade di piccole
e medie aziende abbia svolto una funzione
di copertura, molto vantaggiosa peJr il mo~
nopolio farmaceutico.

L'entrata in vigore del M.E:C. ha però pro~
fondamente modificato i vecchi rapporti di

convivenza tra le grandi industrie e le pic~
cole e medie aziende. Il gruppo delle grandi
industrie, con l'entrata in vigore del patto
di Roma e con la conseguente progressiva
riduzione delle tariffe daganali, ha comin~
ciato a riorganizzare le proprie strutture e
ad elaborare nuovi proglrammi di più serio
impegno, anche nel campo .della ricerca.

Si è pr~sentata CaSI alla grande industria
la necessità di sganciare i propri interessi
da quelli della piccola e media azienda. I}
monopoliO' farmaceutico, per Iraggiungere
questo obiettivo, ha incominciato ad alimen~
tare una campagna propagandistica deriigra~
toria contro la piccai a e media .industria e,
nello stesso tempo, ha cominciato a ~olled~
tare il Governo per l'adozione di provvedi~
menti legislativi diretti alla riOlrganizzazione
del settore farmaoeutico.

Fu infatti costituita a suo tempo una ap~
posita Commissione, nota con il nome del
suo presidente ~ la Commissione Marotta ~

con l'incarico di preparare del provvedimenti
legislativi diretti a riorganizz3jre il settore
farmaceutico. DaHe decisioni a cui giunse
detta Commissione c'è da supporre che essa
sia stata largamente influenzata dai tecno~
crati della grande industria; infatti, i su,g~
gerimenti per uno schema di provvedimento
legislativo proposti dalla Commissione Ma
Irotta, invece di indicare delle norme per <la
disciplina della produzione e del commercio
dei medicinali, propongono proprio quello
che andavano cercando i grossi industriaI.i
del settore, cioè l'Istituzione della brevettabi.
lità sia per i procedimenti che per i prodotti
medicinali. Dov,rebbe essere chiaro, onorevo-
li colleghi, che l'istituzione della brevettabi~
lità, sia per il procedimento che per i pro"
dotti, consentirebbe ai potenti gruppi italia~
ni dell'industria farmaceutica di divenire in
bre1ve tempo i padroni assoluti del settore,
con la progressiva eliminazione di almeno
900 aziende delle mille attualmente esistenti
in Italia. Con l'istituzione della brevettabilità

sia per i procedimenti che per i prodotti me~
dicina'li si verrebbe, sì, ad eliminare la pleto-
l'a delle piccole e medie aziende che oggi vie
ne lalll1e'lltata, ma il risultato che si otterreb
be non sarebbe quello auspicato dai lavorato-
ri e dagli istituti di assistenza. L'oligopolio
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che si andrebbe a costituire avrebbe pratica
mente la possibHità di fissare a suo piacere i
prezzi dei farmaci e le quantità di sa stanze
attive da immettere nel mercato nazionale.
L'onorevole Colomba, che è stato Ministro
dell'indus1da dei precedenti Gaverni, 110n ha
avuto il caraggio di proporre ai suai colleghi
un progetto di legge redatto secondO' le in~
dkazioni della Cc:mmissiDne Marotta; l'ono-
revole Colomba evidentemente si è reso con~
to che questo progetto di legge era troppo
scopertamente diretto a favOlrire il gruppO'
più potente dell'industria farmaceutica del
nostro Paese. Ma ciò che ha esitato a fare
il ministro Colombo lo ha fatto recentemen~
te con la massima disinvoltura l'onorevole
T'Ogni, attuale Ministro dell'industria del co~
siddetto Governo~ponte. Recentemente infa1~
ti l'attuale Ministro dell'industJria ha pre-
sentato al Consiglio dei ministri il suddetto
disegno di legge ispirato dal gruppo più po-
tente dell'industria farmaceutica nazionale e
tendente ad istituire la brevettabilità dei mee
dicinali sia sul procedimento che sul pro-
dotto. Questo tipo di brevetto rigido avrebbe
tra l'al11ro come conseguenza la :pratica im-
possibilità di un effettivo controllo dei costi
di produzione dei medicinali. In Francia, in
Svizzera, nella Germania occidentale, che, 'Co
me è noto, sono Paesi dove !'industria farma
ceutica è tra le più sviluppate del mondo, è
stato riconoscluto, sì, il brevetto sul procedi.
mento industriale, ma è stato respinto H bre-
vetta sull'invenzione proprio perchè questo
tipo di brevetto avrebbe portato alle stelle
il prezzo dei medicinali.

L'istituzione del diritto di privativa sulle
invenzioni farmaceutiche potrebbe essere ac~
colta e nessuno nega che ciò selrvirebbe ad
incoraggiare la ricerca, ma il brevetto deve
essere limitato al procedimento e non al pro-
dotto; e una volta istituito H brevetto sul
procedimento dovrebbe istituirsi la licenza
obbligatoria di pubblica utilità per :rendere
impo,ssibile la creazione di posizioni di mo-
nopolio e per consentire una concorrenza

nella ricerca di procedimenti più economici.
Onorevoli colleghi, mi sono sforzato di

fare un ,quadro il più vicino possibile alla
Irealtà attuale esistente nel settore della pro-

duzione e distribuzione dei farmaci. A que-
sto punto, per poter arrivare alla conclusione
del mio discorso, è utile che io faccia alcune
considerazioni. Innanzitutto vorrei formula-
re questa domanda: il farmaco, come risul.
tato delle operaziani necessarie alla sua pre~
parazione scientifica, alla sua produzione in~
dustriale e alla sua distribuzione, può essere
considerato alla stregua di una qualsiasi al-
tra merce? I plroblemi connessi al consumo
di questo prodotto possono essere conside-
rati alla stregua di un qualsiasi altro pro~
blema di consumi? Io credo che nessuno sia
in grado di sostenerla con validi a'rgomenti.
In secondo luogo vorKei domandare: la pro~
duzione e distribuzione di prodotti farmaceu-
tici rappresentano o no un servizio pubbli~
CDessenziale con carattere di preminente in~
teresse sociale? Non vi è dubbio che sia così,
e così tèperchè il farmaco incide sulla salute
,che è i'l bene Sll'premO del dtta1dino, ed anche
perchè i principali acquirenti della produ-
zione farmaceutica sono lo Stato e gli enti
pubblici. Terzo inter,rogativo che voglio porre
a me e all'Assemblea è questo: è vero o non
è vero che esiste un'insanabiJe contraddi"
zione tra le strutture privatisti che che ope~
rano nel settare fawmaceutico a solo fine di
lucro e il fine altamente umano e sociale che
si vuoI perseguire programmando la realiz-
zazione dell'assistenza sanitaria integrale?
Sì, onorevoli colleghi, questo contrasto esi-
ste ed è insanabile. È indubbio che, per po~
terci avvi3lre sulla via dell'assistenza sani-
taria estesa a tutti i cittadini, bisogna eli-
minare questo contrasto, perchè è assoluta-
mente necessario garantire la produzione di
farmaci deJla migliore qualità attraverso il
contributo delle piÙ ,recenti e sperimentate
scoperte ed è necessario assicurare la for-
nitura ad un prezzo il più vicino possibile
al costo di produziDne. TuttO' ciò non potrà
essere ottenuto fino a quando la produzione
dei farmaci poggerà su s11rutture privatisti~

che che operano a solo fine di lucro.

E se le cose stanno così ~ e nessuno può

negare che stiano così ~ altra via non esi~

ste se non quella indicata dall'articolo 43
della nDstra Costituzione repubblicana: la

via deHa nazionalizzazione. Ed è questo, o,no-
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revO'li calleghi, C10 che prapangono i comu-
nisti al Paese ed al Parlamento. Noi propo-
niamo ~ e 1a proposta s3jrà concretata con
la p:msentazione di un apposito disegno di
legge ~ che sia nazionalizzata la praduziane
delle sostanze attive e dei medicamenti di
preminente interesse sociale, e più precisa~
mente: gli antibiatici estrattivi e di sintesi,
i sieri ed i vaccini, gli steroidi estratti o sin-
tetizzati, le vitamine e le specialità medici-
nali e i galenici che li contengono. TaU me.
dicamenti coprono tutta l'area delle malattie
infettive, di quelle reumatiche ed altre di
impolI'tanza sociale.

Onorevoli colleghi, le imprese interessate
alle suddette produzioni, e quindi da nazio~
nalizzare, non superano il centinaio, delle
mille aziende che 'attualmente operano nel
settore farmaceutico. L'assieme della produ-
zione che noi comunisti proponiamo di na-
zionalizzare carrisponde a drca il 50 per
cento delle vendite totali di farmaci. Rimar~
,relbbe, pertanto, un largo margine all',inizia.
tiva privata, che potrebbe continuare ad ope-
rare nel settOjre farmaceutico, naturalmente
sotto più rigidi e più efficaci controlli da
parte dello Stato.

Onorevoli colleghi, a queste conclusioni noi
comunisti siamo giunti dopo una seria,
obiettiva, responsabile analisi della situazio-
ne esistente nel settare dell'industria farma-
ceutica e nel ,quadro di una politica di pro-
fanda rinnovamento demoCjratico delle strut-
ture politiche, economiche, sociali e cultu.
rali del nostro Paese. Decine e decine di
convegni abbiamo promosso nel Paese per

discutere ed approfondire le conoscenze sul-

la delicata materia della politica sanitaria.
Abbiamo consultato decine e decine di scien-
ziati, di medici, di economisti, di sindacali~

sti che si occupano di questa materia. E la
conclusione a cui siamo giunti è questa: oc-

iCO'rre nazionalizzare la praduzione farmaceu~
tica di preminente interesse sociale. Noi sia~

mo fermamente convinti che la nazionalizza-
zione delle industrie farmaceutiche è una
tappa obbligata sulla via che deve portarci

veJ1SO la realizzazione di un moderno siste-

ma di sicurezza sociale.
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Convinto di ciò, il Qruppo comunista del
Senato ha elaborato uno schema di provve~
dimentolegislativo. Questo schema di prov-
vedimento legislativo, prima di essere pre-
sentato al Senato, sarà portato in discus-
'sione nel Paese, tra i lavoratari, tra ,i citta-
dini della nostra Repubblica.

Noi saremo grati a tutti cOlloro che vor~
ranno partedpare a questo dibattito e fare-
mo tesoro dei suggerimenti, dei consi,gli ed
anche delle critiche che veI1ranno fatte al
nostro progetto di legge. Dopo questa de-
mocratica consultazione, correggeremo ciò
che ci sarà da correggere nelle nQJrme in cui
si articola questo strumento legislativo e
provvederemo alla sua stesura derfìnitiva.

Io, onarevoli colleghi, sono molto lieto ed
onomto che sia taccato a me il compitO' di
inform3Jre oggi i colleghi del Senato sull'im-
portante iniziativa legislativa che viene por-
tata avanti dai parlamentari del Partito co-
munista. Oh, lo sappiamo bene che questa
nostra proposta di nazionalizzazione troverà
Slfavorevole accoglienza da parte di divelrsi
settori della nostra Assemblea! Ma sappiaano

. altrettanto bene che essa sarà confortata dail-
l'appoggio, dal sostegno, dalla solidarietà di
tutti cOllom che Ireclamano un nuovo corso
della politica sociale del nostro Paese, di
tutti caloro che reclamano un miglioramento
delle prestaziani e l'estensione a tutti i cit-
tadini d~ll'assistenza sanitaria, di tutti colo-
ro che vogliono che sia realizzato presto an-
che nel nostro Paese un moderno sistema di
sicurezza sociale. Noi comunisti sappiamo
che la nostra iniziativa legislativa sarà sa~
lutata con saddisfaziane dalla stragrande
maggioranza dei lavaratori italiani; con
Isoddisfazione sarà salutata anche da note-
IvO'le parte di coloro che hanno ritenuto di
dover affidare la tutela dei laro diritti e dei
Joro interessi ad altri partiti i cui leaders
si sono pronunciati contro questa naziona-
lizzazione.

Certo, noi sappiamo bene che, dopo la co-
stituzione dell'Enel, la parol,a nazionalizza-
zione brucia la lingua nella bocca del Segre-
tario nazionale della Demacrazia cristiana.
Abbiamo sentito, nel corso della recente
campagna elettorale, come l'onorevo1le Moro
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si sia affannato a tranquillizzare i padroni
del vapore. Niente più nazionalizzazioni, ha
detto Moro, comportandosi, nei confronti
dei padroni del vapOlre, come si comporta lo
scolaretto che ha commes<so una marachel~
la, una bkichinata di fronte al maestro che
lo rimprovera. Sì ~ dice l'onorevole MO'ro ~

abbiamO' acconsentito a fare la nazionalizza~
zione deB'industria elettrica, ma l'abbiamo
fatto in un momento particolare; d'ora in
poi nO'n se ne parlerà più.

Ed anche l'onO'revole Saragat, per non tur~
bare i sonni dei grandi industriali, ha pro~
clamato ai quattro venti che almeno per die~
ci anni in Italia non si dovrà più parl~re di
nazionalizzazioni.

Noi riteniamo che la rea1ltà politica del
nostro Paese riusdrà a far modificare all'ono~
revole Moro ed aH 'onorevole Saragat i loro
attuali atteggiamenti nei confjronti del pro~
blema deUe nazionalizzazioni, e ciò avverrà
molto prima che passino dieci anni.

MO'ro e Sa:mgat ~ e rpm:trO'ppo non loro

soltanto ~ hanno una visiO'ne deformata
della realtà sO'ciale e politica del nO'stroPae~
se. Essi vedono le COSedi casa nostra attra~
verso <la Ilente defOlrmante del loro antico~
munismO' zoologico. La realtà politica del
nostro Paese è mO'lto, mO'lto diversa da quel~
la che credono i due leaders del centro~si~
nistra. La realtà politica del nostro Paese è
caratterizzata dal contrasto esistente tra
ciò che ,è matUlrato e sta maturando nella
cO'scienza democratica ,del nostro popolo e la
capacità della nostra classe dirigente di
comprendere le aspirazioni profonde del po~
polo e la volontà di tradurle in 'leggi posi~
tive deHo Stato.

Oggi, O'nO'revO'licolleghi, una delle contrad~
dizioni che caratterizzano ill nostro Paese è
rappresentata dal grande e grave <ritardo che
esiste tra l'evoluzione della nost,ra legisla~
zione e l'evoluzione e lo sviluppo della co~
scienza civile del nostro popolo. Di queste
cose Moro e Saragat sembrano non accollJ:"~
gersi, tanto che continuano a parlare della
cosiddetta ~ e già così maJlfamata ~ deli~

mitazione della maggioranza. Essi non com.
prendO'no che nel Paese questa delimitazione
della maggioranza si configura, 'semmai, in

mO'do assai diversO' da come loro pensano o
fingono di pensare.

Lo abbiamo visto, anche recentemente, qui

'a Roma, come si configura questa maggioran-
za; lo abbiamo visto in occasione del recente
sciopero degli edili: da una parte 20 mila
lavoratori edili ~ comunisti, socialisti, de.

mocristiani, socialdemocratici, repubblicani
~ e dall'altra parte un pugno di sfruttatori

e di provocatori. Lo abbiamo visto a Milano
un mese fa come si configura nel Paese que~
sta maggiolTanza; lo abbiamo visto in occa~

siO'ne del grandioso sciopero degli inquiHni :
anche qui, da una parte un milione di cit~
tadini e di lavoratori ~ dai comunisti ai
democristiani ~ e dall'altra parte un gruppo

ristretto di avidi 'speculatori.

Eccola la realtà, la realtà vera del nostro
Paese, e si può essere ben certi che a modi.
ficarla a nulla varranno le furberie, gli ac~
corgimenti, gIi artifici dell'onorevole Moro
e dell'onorevole S3Iragat.

Ecco perchè, onorevoli coHeghi ~ e con~
cludo ~ noi comunisti guardiamo con sere"
na fiducia alla nostra proposta di nazionaliz~
zare la produzione dei farmaci di preminente
interesse sO'ciale; ecco perchè noi comunisti
guardiamo con serena fiducia all'avvenire
democratico del nostro Paese. (Vivi applausi
dall' estrl!:ma sinistra).

P R E SI D E N T E. Onorevoli senatori,
avverto che non farò più nessuna osserva~
zione agli oratori che eccederanno i limiti di
tempo indicati per i 100rointerventi. Non lo
farò più perchè mi sembra perfettamente su~
perfluo. Comunico soltanto che, in conside-
razione dell'andamento della discussione dei
bilanci, che ha assunto un'ampiezza assai
maggiore del previsto, il Senato dovrà tenere
seduta sia venerdì che sabato e quindi ri~
prendejre i suoi lavori lunedì prossimo.

È iscritto a parlare il senatore Cassano.
Ne ha <facoltà.

C ASS A N O. Signor Presidente, onore~
vale Ministro, onorevO'li senatori, in questa
discussione tutto quanto pO'teva e doveva
dirsi in tema di bilancio della Sanità è stato
già detto; e tutto peraltro da sei anni in qua
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era già stato esaurientemente affermato ad
ogni annuale ritorno dell'esame del bilancia
preventivo della Sanità pubblica. Perciò pro~
porsi ora di delineare, sia pure sommaria~
mente, un Plrogramma di quella che potreb~
be essere la politica sanitaria in queste no~
stre particolari e difficili condizioni odierne,
sarebbe voler fare della vana accademia.

Pertanto mi limiterò a tratteggiare soltan
to qualche aspetto essenziale del problema,
ad esplrimerequakhe più urgente e pungente
esigenza, a mettere in più piena luce quat~
che punto di particolare dissenso: nel far
ciò mi proporrò, insomma, di considerare
ciò che più merita di essere approfondito e
,discusso.

Sento di dover in primo luogo lealmen
te riconoscere il serio e coscienzioso impe
gno con cui, fra tante difficoltà e ristret-
tezze, e talora fra opposizioni ed incompren.
sioni, il ministro J ervolino ha condotto la
sua opera tenace e fruttuosa. I frutti non
sono infatti mancati. Conviene riconoscerlo,
Ise si tiene conto di quanto è già palese con
la costruzione già compiuta, o in via di com~
pimento, di alcuni nuovi grandi ospedali del
Sud; col )rinnovamento, con l'ampliamento,
col potenziamento di numerosi vecchi ospe~
dali; con le iniziative volte a reprimere le
mistificazioni alimentari, ed infine con una
più vigile e severa disciplina nel controllo
del settore farmaceutico.

Ma poichè ho la ventura di padare oggi
ÌJn quest'Aula in tema di bilancio preventivo
della Sanità e diparlarne per la prima volta,
dopo tanti anni di medicina appassionata~
mente professata ed insegnata, necessaria~
mente avverto l'impegno della più intera ed
aperta sincerità, del più sereno ed obiettivo
esame delle condizioni in cui oggi si svolge
in Italia il governo della Sanità pubblica.

Perciò non posso fare a meno di espri~
mere anche io il più vivo ramma'rico nel ve~
dejTe ill nostro Ministero della sanità ancora
mortificato e paralizzato da costrizioni in~
naturali ed ingiuste.

Questo Ministero, la cui nascita si volle
rendere così tardiva e difficile, continua ad
avere una vita stentata e penosa; ed è mo~
tivo di amarezza il constatare che ciò è frut~
to deprecabile di un cieco -spirito di consejI'~
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vazione degli acquisiti domìni di competen-
za in certi settori dell'Amministrazione; è
frutto di malintese rivalità, di ingiustifica~
bili conflitti fra gli organi amministrativi
dello stesso organismo statale. Tutto ciò pe~
sa 'su di noi come una cappa di piombo e
frena ogni nostro sforzo, agIli nosÌjfO im~
pulso di progresso e di espansione nella po~
litica sanitaria. E urgente porre riparo a
questa arbitraria, confusa, irrazionale distri.
buzione dei compiti, a questa dannosa inter~
ferenza di poteri ostili, poichè abbiamo da
percorrere un lungo cammino e dobbiamo
Ipercorrerlo rapi,damente, se Ivogliamo rag
[giungere le Nazioni più cirviE, e procedere
in avanti, al loro passo.

Ed intanto è ovvio che da ciò derivi an~
che, com,e altro grave danno, l'estrema mi..
seria, l'avara meschinità con cui viene con
cepito il bilancio di questo Ministero. Fino
a qUé\lndo il Dicastero non avrà tessuti, or.
Igani, funzioni che esigano un metabolismo
vivace, ricco, molteplice, è natura,le 'che, ma].
grado ogni buon volere ed ogni sforzo dello
stesso Ministro, mai possano valere quelle
ragiani cui noi, da tutte :le parti pO'litiche,
ci appelliamo. In tanta amarezza è almeno
di conforto la fondamentale concardia che
ha uni to e unisce gli uomini di ogni parte
politica; e lecito sperare che da questa con~
cordia discoriS derivi una spinta più decisa
e più efficace verso queUe improgabili so.
luzioni che tutti attendiama.

Del resta l'ordine del giorno Lombari, che

l'anno scorso il Senato aveva votato all'una~
nimità, e l'iniziativa in quella stessa occa~
sione presa dal ministra Jervolina con un
disegno di legge d'iniziativa governativa, do~
vevano essere e debbono ancora essere la
premessa della nuova impostazione del Mi~
nistero ddla sa'nità, 'cui non possono più es-
Sejre sottratte la guida e la tutela dell'assi~
stenza sanitaria mutualistica, sia essa ostPe~
daliera a ,familiare, nè il controllo degli ospe~
dali e delle costruzioni sanitarie, nè la for~
mazione professianale del personale sanita~
ria. E questo triste elenco potrebbe conti~
nuare!

Ma, onorevali colleghi, è ormai tempo di
entrare in medias res. Malta oppartunamen~
te il nostra relatore, senatore Criscuoli, ha
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posto il maggIOr accento suIl'o:pportunità
di perseguire una politica di medicina Plre-
ventiva. Uno Stato moderno che non avver~
tisse l'impegno di condurre una strenua po~
litica di prevenzione mancherebbe ad uno
dei suoi compiti precipui.

Va consIderato però che la medicma pre
ventiva ~ e l'onorevole relatore lo sa bene
~ ha tale estensione ed implica tante atti

lVità così dilverse e dI tale portata, da esigere
~ e si ritorna alle dolenti note ~ un bilan-
cio di ben altre proporzioni. E poichè con
viene tenere fermi i piedi sul terreno della
realtà odierna, mi sia consentito di .espri~
mere almeno un sommesso parere. Poichè
purtroppo si dispone di mezzi così limitati,
si abbIa 'Cura che questi poveri mezzi non
vengano vanamente dispersi col far cadere
qua e là poche gocce disseminate in una
landa sterminata ed arida; quelle poche e
disperse gocce riuscirebbero inutili se non
dannose. Si concentrino invece le provvi~
denze in qualche settore dove più urgano le .
misure preventive. E qui segnalo in parti
colare le vaccinaziam, e in speciaT modo la
vaccinazione antipoliamielitica con quei
nuovi sviluppi ed orientamenti che essa de-

've ormai aJvere anche nel nostro Paese, e so
prattutto raccomando l'assistenza alla ma
ternità ed all'infanzia, e cioè la tutela igie
nica e sanItaria, morale e sociale della ma.
dre e del bambino, come quelli che più ne
cessitana della nostra solidarietà.

In favore della maternità e dell'infanzia
si sona già prospettate alcune iniziative, si
sono già formulate alcune proposte che sol~
lecitano più larghi finanziamentl. Ma gli
stessi aumenti proposti, anche se ottenuti,
sarebbero ben lungi dall'essere bastevoli a
gatrantire una appena efficace attività di que~
st'Opera che, prateggendo la madre e il bam~
bino, adempie ad un così geloso e sacro
debito della Naziane.

Già in seno alla Commissione di sanità,
ho proposto che quanto con il generoso con~
carso della Cassa per il Mezzogiorno si è già
provvidamente fatto per gli oSipedali da eri~
gere nelle zone deplresse, si faccia anche per
questa Opera la quale difende nella sua ra~
dice la stessa vIta del popolo nostro, ed im-
prime il timbro della più consapevole soli

danetà alla nostra cilViltà nazionale Com op
portuni dispositivi di legislazione non do~
vrebbe essere difficile ottenere che la Cassa
per il Mezzogiorno e per le altre zone de~
presse del Centro e del Nord possa eragare
contributi finanziari destinati ad alimentare
l'attività dell'Opera nazionale per la mater~
nità e per rinfanzia nelle zane depresse, co
sì del Sud, come del Nord, dove più viva,
più urgente è la necessità di questa tutela.

E mi sia concesso di ricordare con parti~
calare calore quelle zone appenniniche che
ho l'onore di rappresentare Ìl~ questo Se~
nato. Sono sicuro di poter confidare nella
viva sensibilità, nel generoso buon volere e
nell'intelligente spirito di iniziativa del mi~
nistro Pastore.

Ma poichè con tanto calore e con tanta in~
sistenza si è giustamente parlato di medi~
cme preventiva, è sorta in me la viva preoe
cupazione che possa delinearsi una netta se~
parazione tra la medicina preventiva e l,a
medicina clinica, e cioè diagnostica, cura.
ti va e restitutiva, e che alla fine si scavi
un vallo irreale e dannoso tra l'una e l'altra
medicina.

I medici che mi ascoltano, ma spero anche
i profani, i laici cioè della medicina, inten~
deranno fadlmente quanta e quale impor
tante parte, nella stessa prevenzione delle
più gravi infermità, spetti alla medicina
curativa e restitutiva.

Cansentitemi, onorevoli colleghi, che io mi
soffermi su qualche esempio. Il travagliato
campo della patologia vascolare, ed in par~

ticolare quel settore della distrofi,a alrterio~
sclerotica che incombe su di noi con la mi~

naccia angosciosa dell'infarto, dell'ictus apo~
plettico, delle cancrene mutilanti degli arti.

sono dominati da una patologia che può es~
sere il più delle volte tempestivamente in~
tuita, ravvisata, denunciata fin dal,le sue
prime movenze sintomatiche, fin dalle sue
più iniziali espressioni anatomiche, con gli

annunci di più facile stancabilità, di celTte

nuove debolezze della memoria, di talune
lievi sensazioni di dolore toracico e di ricor~

rente cefalea, può essere colta dal medico
attento ed acuto, e cioè fornire la chialVe di
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un indirizzo terapeutico che diventa vera e
propria impresa di prevenziane efficace.

Le stesse cose debbono dirsi per tanta
parte della patolagia tumorale. Non c'è ve~

l'a, non c'è seria medicina preventiva dei
tumari che non si incardini su di una per.
spicace e pronta, scrupolosa e respansabile
medicina diagnostica e CUirativa. Gran parte
dei tumori del seno, dell'apparato genital<e
femminile, buona parte dei tumori deUo sto~
maco e dell'intestino, così come dei tumori
della laringe e dei branchi sono prevenibili o
curabili con la cura tempestiva deUe altera~
zioni preparatori,e o con la diagnasi e la cu

l'a precoce delle lesioni iniziaH.
Onorevole relatore, tutta questa ampia ed

importante opera di attività preventiva spet~
ta al medico operante nel campo della me~
dicina curativa e restitutiva.

C R I S C U O L I, relalore. Lo abbIamo
scritto nella relazione.

C ASS A N O. Non è scntto in quei ter~
mini che servaJto a prospettare il problema
111modo chiaro ed esauriente; e 'soprattutto
ciò nan sarà mai abbastanza detto, fino a
che non avremo assicurato un giusto assetto
ana medicina curativa.

Infatti se ne deve trarre la conseguenza
che è necessario assicurarsi una valida, illu~
minata, vigile medicina curati va se vogliamo
che i figli del nostro popolo, i nostri ,figli,
noi stessi siamo efficacemente e tempestiva"
mente difesi dalla malattia.

Onorevoli colleghi, vi ho ricordato a mo'
di esempio che due dei settori in cui più
angosciosamente si eselTcita la problematica
diagnostica e terapeutica della medicina mo-
derna, quello della patologia vascolare e
quello dei tumori maligni esigono ,la vigi~
lanza efficiente e competente di una maderna,
sana ed impegnata medidna curativa e re.
stitutiva. Curiamo dunque la medicina! E
la medicina si cura curando il medico! Nan
vorrei essere frainteso, poichè io certo non
parlo in difesa di alcun interesse prafessio~
nale. La mia età, >la mia lunga carriera, la
funzione che esercito, mi mettono fuori dalla
mischia, ma rendono in me più acuta e do~
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IOJ1osa la coscienza della crisi che travaglia
la medicina nell'odierno, spesso caotko, 'l'i.
volgimento di istituti .e di rapporti umani.
In questo momento ricorda con commozio-
ne il mio grande maestro Francesco Galdi

I che più di trenta anni fa, ndla sua prolu
sione all'insegnamento di clinica medi'Oa
nell'Ateneo pisano, profeticamente pose sul
tappeto questi problemi. Quella prolusio
ne, veramente memorabile, fu incardinata
nell'ansiosa previsiane che la società, ispi.
randosi a nuovi orientamenti e dandosi nuo.
vi assetti sociali, giustamente desiderati ed
opportunamente perseguiti, sarebbe stata
di necessità portata a menomare la libertà
della medicina e ad incrinare la efficacia e
la r.espansabilità dell'opera del medico.

OnOlrevoli colleghi, qualunque sia la solu~
zione che noi possiamo .trovare ~ e dab
biamo trovarla! ~ conviene proporsi di di
fendere la libertà della medicina e nella li-
bèrtà della medicina difendere la di'gnità, il
prestigio del medico.

Dobbiamo coltilvare, stimalare nel medico
quella sua vocazione di studioso, pf:jr cui, con
il continuo e rapido .sviluppa odierna della
scienza medi:ca, egli deve di giarno in giorno
ampliare la 'sua cultura, pel1fezionare le sue
capacità tecniche, acquisire nuovi orienta~
menti, nuovi criteri, nuove praspt:ttive. Bi~
sogna difendere e :riscaldare nel medico il
senso della respansabilità di fronte al fra~
tello sofferente che a lui si affida.

La sensibilità per we \Sofferenz.e de,l malato,
sensibilità che il medico deve conservare ed
avvertir,e come uno stimolo pungente, deve
essere a'Cuita anzichè attutita ed anestetiz.
zata. Questo dolore del nostro fratello soffe..

l'ente 'noi medici cristiani lo sentiamo ogni
giorno, sofferto ed offierto come fu safferto
ed offerto quello patito sulla Croce!

E mi duole che a questo dguardo il caro
collega Criscuali, che io ricolTdo giovane e
vivace studente dell'Ateneo pisano, si sia la~
sciata sfuggire la parol<a «statizzazione »,
termine da respingere, anche per il conio
barbaro del vocabolo.

C R I iS C U O L I, relalore. Forse, per
quanto lriguarda la parola, possiamo essere
d'accordo.
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C ASS A N O. In verità la Iparola è da
respingere anche per !'impropria significata,
che gli si vuale attribuire. Ma è specialmente
'l'obbiettivo praposto che ci trova del tutta
dissenzienti; il nostro dissenso, a questo ri~
gUajrdo, è fermo e canvinto; esso è fandato
su motivi lungamente meditati.

La saluziane proposta dal relatore servi~
rebbe a rendere sempre più freddo, sempre
più distante, sempre meno umano !'incan~
tra del medico con il malata. (Interruzione
del senatore Criscuoli).

La saluzione prapasta nan farebbe che ag~
gravare irreparabiilmente il marasma in cui
versa oggi la nastra assistenza sanitaria mu~
tualistica.

Onarevale Criscuoli, lei si appella alla sta~
tlzzaziane; usiamala anche nOli questa re
pellente teJrmine. Lei si appel,la alla già espec
rita prova della nazionalizzazione operata in
Inghilterra. Il collega D'Errico le ha già con~
testata quanto pesa econamica abbia fatta
gravare questa saluziane sulla pur robusta
ecanomia inglese, tanto più solida della na~
stra. Ed a questo propasito il senatore D'E,r~
rica mi permetta di rilevare che verità e giu~
stizia avrebbero voluto che da lui stesso
fosse confessata come la naziana>lizzaz:ione
dei servizi sanitari inglesi sia stata proget-
tata e caldeggiata da un economista libe~
rale, quale fu LOlrd Beveridge. Fu un pec-
cato liberale quella nazionalizzazione, aIiche
se attuata dai laburisti!

Del resto è nato che non c'è più severo e
più esperta giudice del peccato che il pec~

'catore convertito: ed ecco meglio compresa
e giustificata la posizione assunta, con così
convinta rigare, da,l senatore D'Errica.

Ma la nazionaEzzazione non Irisalverebbe
alcuno dei tanti e gravi problemi che ci tm~
vagliano; solo li aggraverebbe irreparabil~
mente, 'lllaltiplicandali all'infinito. Non si di~
mentichi che il nostro popola, pur 'così ricco
di tante generose virtù, tuttavia non è an~
cara matuwa per sentire il gelosa rispetto dei
beni camuni, i quali sono da amministrare
e da difendere perfino con un maggiore
scrupala che i beni pri.vati. Il nastro popalo
deve ancora megho svi,luppare in sè quella
stretta solidarietà, quella vigile socialità cui

il popolo inglese è già pervenuto grazie alla
sua ben più lunga e più fortunata storia di
libertà e di autonomia. Eppure, ma'lgrado
ciò, ,quanti abusi e quante deviazioni si sono
verificati nella stessa Inghil~erra!

Di anno in anno si è stati costretti a ver~
sare dell'acqua nel vino de11'Health Service.
Ed agni anno si avv,era una fuga dei miglio
ri giovani medici che dall'iInghilterra emi
grano verso altri Paesi dove sia dato trovare
più propizie condizioni di lavoro. Paichè è
nel giusto il collega onarevole Scatti, quando
afferma che il medico nan deve fare dell'in~
teresse economica il fulcrO' della sua vita
professionale, e mai il medico lo ha fatto...

G I A N C A N E. Ma questi sono tempi
già passati!

C ASS A N O. L'onorevale Giancane non
è bene informato ed è peggio ispirato; que-
sti tempi non sono del tutta passati e mai
dovrannO' passare, anche se certi male ac~
corti arientamenti odierni dell'assistenza mu~
tualistica hanno sollecitato e sollecitano
purtroppO' i peggiori istinti nei medici di
più gracile costituzione marale e di più in~
campleta plreparaz1iane professionale.

G I A N C A N E. E noi potremmo anche
,parlare di 'Chi ha safferto queste cOlse. O si
sbarsana i milioni a bisogna morire, questa
è la situazione.

C ASS A N O. Onorevole Scatti è ben
vero che il fulcrO' della professione medica
non deve 'essere !'interesse ecanamico, ed
infatti nan lo è! Posso assicuralrlo can se-
rena coscienza. Mi viene fatto di ricordare
quell'ammonimentO' biblica che suona oggi
del,la più viva attualità: Honora mBdicum
propter necessitatem. Chi accalga queste pa~
rele Con spirito di sup~rfidalità sarebbe
inclinata a credere che esse significhino:
{{ ono)Talo, il medico, perchè ti serve, perchè
nan puai farne a meno ». Ma le citate parole
della Bibbia vagliono invece dire ben altro:
« onora il medica perchè, per essere efficace,
la fun:zJiane del medko deve essere svalta in
una aura di onore, di dignità, di prestigio,
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'di 'riconosciuta patriaircale autorità ». Deve
essere nostro compito, onorevoli colleghi,
trovare le soluzioni che concilino la dignità
del medico con le esigenze della nuova socie~
ià. Fino a che non si trovino queste soluzio.
ill, che debbono essere concordemente cerca
te, fino a quando queste soluzioni non matu
rino nello stesso travaglio di questa società
che va cercando le strade per giungere ad
un suo assetto più giusto, più ordinato, più
pacifico, dO'vremo ben guardarci dal prende.
re avventatamente false strade le quali con
ducano ad aggravare ancor più la grave cri~
si che già affligge la medicina di oggi. Ecco
perchè, collega Oriscuoli, con affettuosa se~
:::,enità, io le esprimo Il mio pieno, mdicale,
intransigente dissenso. Ed a 'questo punto
già ci imbattiamo nel problema ospedaliero.
Per la particolare preparazione dei medi
Cl ospedalier i, per Il perfezionarsi e compII'
carSI delle tecniche, per il differenziarsi ed
affinarsi delle specializzazioni, per certe par~
ticolari condizioni dI ambiente, è special~
mente nell'ospedale e spesso solo nell'ospe~
dale, che possono essere colte sul piano dia
gnostico le prime avvisaglie, le p]1ime lesioni
premonitorie" l primi segni prodromici di
certe malattie. Ed è nell'ospedale che, a ma~
lattia conclaJ;nata, si possono meglio e più
sicuramente sradicare i motivi morbosi, in
maniera da limitare o da annullarre qualsiasi
residuato lesivo che possa avere il valore di
fattore invalidante. Ecco il valore deH'ospe~
dale anche su questo piano.

S C O T T I. Attendiamo però che ci an~
nunci la cura per questo malatO'!

C A iS S A N O. OnO'revole Sootti, arrive~
Iremo anche alla cura, se ,il Presidente non
mi toglierà la parola.

P RES I D E N T E. Ho già detto che
non posso più farlo. (Ilarità).

C ASS A N O. Mi sforzerò di non pro~
fittarne. È l'ospedale che deve essere ~ ed

io sono sicuro che lo sarà subito ~ il campo
in cui si deve esercitare la metà, e forse
ancbe i due terzi dell'assistenza diretta mu~

tualistJica. Ed ecco già, onorevole ScO'tti, una
prima ,ed importante soluzione per quel pro~

'Cesso di cura che lei mi richiede con tanta
insistenza. Vi è chi 'si è preoccupato dell'ec~
oessivo peso economico che deriverebbe dal
troiPpo facile, dal troppo corrivo !ricovero
ospedaliero. Ma ho appena ora finito di
esporre quali sono i motivi, non solo medici
e morali, ma anche economici, che in molti
casi possono invece rendere più conveniente
il ricovelro ospedaHero. Un nostro ottimo
collega, 1'onorevole Valsecchi, ha calcola to
il peso economico che deriva alla colletti-
vità da un troppo largo ricorso ai ricoveri
ospedalieri. Io ritengo di dovere andare an~
che oltre i calcoli pesanti dell' onolr,evole Val~
secchi; sono indotto a riconoscere che, a vo~
ler essere ottimisti, un sistema di ricovero
ospedaliero largo, 'generoso e pronto, come
oggi deve vigere in seno ad una civile so-
cietà moderna, dovrebbe gravare con un ul-
teriore peso di 20 ed anche di 30 miliardi
sull'assistenza mutualistica contro la malat~
tia. Ma, onorevoli colleghi, vi invito a con~
siderare il risparmio che, ad esempio, deri~

verà dalla repressione di quelle ridondanti
prescrizioni farmaceutiche che rappresenta~

no un triste fenomeno demagogico, illusorio

e delusorio dell'assistenza diretta familiare.
Quando, qualche anno fa, infuriò la epide~

mia di influenza asiatica, solo in Roma, se

la memoria non mi tradisce, si è calcolato

che si sarebbero spesi intorno ai quattro

miliardi per l'uso di antibiotici, come mez~
zo terapeutico inutile, se non dannoso, di

una malattia virale, insensibile all'azione de~
gli antibiotici. Ecco il valore. . .

A L BAR E L L O. Ma se questi medi~
cinali non servivano a niente, perchè i me"
dici li hanno ordinati?

C ASS A N O . Giacchè lei me lo doman~
da, le nspondo' che, nei limiti delle sue reali
dimensioni, questa ,dolorosa deviazione è uno
dei tanti frutti viziati e malefici del sistema.
Ed i vizi del sistema sono rinfocolati dalle
vostre suggestioni demagogiche; spesso i me-
dici non possono o non sanno resistere alle
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imperios,e, mSIstenti pretese del pubblico
profano.

ALBARELLO
prendono le percentuali
maceutiche.

La ventà è che si
dalle società far-

D'E R R J C O. Non offendiamo gratUl~
tamente una categoria benemerita per qual-
che esempio, che ci sarà in tutte le categorie
professionali!

A L BAR E L L O. Sono di tutte le parti,
anche dei medici. . .

s C .o T T I. I medicI romam potran
no sentirsi offesi. . .

C ASS A N O. Palam loculus sum

Debbo insistere nell'affermare che queste
viziature vanno imputate soprattutto al si-
stema. Sforziamoci di essere sereni ed obiet-
tivi! Avremo occasione di parlare di queste
cose, senatore AlbarelIo, se ella ci concederà
il piacere di averla in Commissione di sa-
nità. iAcllora sarò !.ieto di esaminare più diffu
samente questi problemi ed avremo occa-
sione di vagliare quali siano le responsabilità
delle varie parti in causa, la vostra parte
compresa, egregio collega Albarello.

Ma, ripudiata la scelta della « nazionaliz.
zazione ». sono molti coloro i quali pensano
che i tanti e tanto gravi mali dai quali è
afflitta la medicina mutualistica sarebbero
miracolosamente curati e guariti dalJa ({ uni-
ficazione» degli enti assistenziali. Questi
amici, purtrolPpo, si ,iUudono. L'esperienza
della unificazione ha già una sua lunga sto
ria. Essa va svolgendosi da anni, poichè 1'as.
sorbimento di numerosi pkcoli enti mutua-
listid era necessario.

Ma il più delle volte ad ogni assorbimento
unificatorio si è visto seguire non il perfe~
zionarsi, bensì il deteriorarsi dell'assisten
za sanitaria già fornita nel settore assor
hito

È ben vero che si devono lamentare le
grossplane disparità del trattamento assi-
stenziale agli infermi, le stridenti differenze
tra le convenzioni con i medici, i contrad-

dItion criteri amministrativi, gli opposti
orientamenti nella struttura organizzativa.

Ma più questo grave e spinoso problema
viene considerato, più ci si convince che non
tanto alla unificazione conviene fare ricorso,
bensì ad una ferma ed illuminata coordina.
zione unitaria delle atti,vità dei singoli enti.
Si richiede una decisa e severa discipJina
unitaria che emani, ad esempio, da un per
manente comitato di coordinamento e di
regolamentazione, da porsi sotto 1'egida ed
il controllo del competente Ministero del"
la sanità. Il comitato di coordinamento do
vrebbe dettare le norme generali e comuni
per tutti gli enti nei riguardi deUe presta-

zioni sanitarie, dei rapporti con i medici con
gli osp~dali, a disciplinare il mO'do e la mi.
sura delI'inevita:bile inrgranarsi della medi
cira curativa con quella preventiva

Questo coordinamento è ben più facil-
mente persegui bile e potrà condurre ad una
bonifica rapida e progressiva del settore mu-
tualistico, fino ad una oculata e intransigen-
te disciplina delle prestazioni farmaceuti
che, le quali siano finalmente ridotte nei giu
sti limiti e non travalichino, come oggi ac
cade, fino al punto di scompaginare tutta
quanta l'economia dell'assitenza mutuaH
stica

Dei resto il mastodontico, pletorico orga~
nismo mutualistico che nascerebbe da lla
{(unificazione)} e che ripeterebbe non più
correggibili tutti i vizi e le insufficienze oggi
lamentate, dovrebbe poi necessaria1mente ar.
ticolarsi, o meglio disarticolarsi in molte~
plici sezioni regionali, provinciali, comunali,
dotate, come notava l'onorevole Scotti, di
ovvie autonomie

Pertanto siamo tenuti ancora a ricercare
e preferire un sistema che in un nuovo re
gime di bene articolato e concorde coordi-

nament?, sotto il controllo e la tutela del
Ministero della sanità, rispetti piuttosto le
giuste ed armoniche autonomie degli enti
voluti ed amministrati dane singole catego~
rie professionali

È di somma utilità che la singola catego~
ria si senta direttamente assistita dal suo
propurio ente, che ne accoglie e ne esprime
le specifiche aspirazioni, e che viene respon~
sabilmente retto ed amministrato dai diretti
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rappresentanti della categoria. Tutto deve
servire a collegare più strettamente il ma~
lato al suo medico; e deve essere evitato
tutto quanto contribuisca a rendere sempre
più distante, fredda, impersonale l'ass~skn~
za medica!

A questo punto, riallacciandoT:li al tema
della medicina preventiva, mi viene fatto di
rkordare l'insegnamento di un altro gran.
de maestro cbll'Ateneo pisano ~ uno dei

fondatori della scuola igienistica italiana ~

di Alfonso di V,estea il quale, circa sessanta
anni addietro, aveva profeticamente affer
mato che all'osp'edale deve a~trìbuirsi una
tdplice funzione: curati'va, preventiva ed
educativa, la quale ultima strettamente si
collega ,cen la preventiva. L'ospedale è in
fatti il centro, il pibstro così d~lla medici.
na curativa come di quella preventi,va.

L'ospedale ha acqui1stato e sempre più va
acquistando una nuova figura, una nuova
funzione, una nuova dimensione. L'ospedale
non è più l'antica pia opera di beneficenza:
esso è diventato un vitale organo di aS3i~
stenza sociale, si è trasformato in uno stru..-
mento fondamentale, e forse il principale, di
quella politica sanitaria di assistenza contro
la malattia che deve essere oculatamente
guidata e controllata dallo Stato e, per esso
dal Ministero della sanità.

Di fronte a questa nuova configurazione
dell' ospedale, già da qualche decennio lo
Stato è n~'cessariamente indot:o ad interve
nire per sanare i claudicanti bilanci dell'uno
e dell'altro istituto ospedali ero con contri~
buti finanziari che finora sono stato neces-
sariamente saltuari ed irregolari, ed il più
delle volte tardivi ed insufficienti. Ma nena
nuova regolamentazione che va maturando,
in un nuovo ordine di razionale e funzionale
orrganizzazione, che finalmente renda il Mi
nistero della sanità in una certa misura cor~
responsabile delle funzioni e delle sorti del-
l'ospedale, d~venuto, come ho detto, stru~
mento prezioso della politica sanitaria mi~
nisteriale, è ovvio che lei, signor Ministro,
debba essere responsabilmente chiamato ad
integrare il bila'lcio di ciascuno degli ospe-
dali d'Italia, secondo la necessità, secondo
gli oneri che pe'i:lno sul singolo ospedale,
secondo l'importanza della funzione assi
stenziale esercitata.

16 OTTOBRE 1963

Ed ecco, dunque, un ahro rimedio, onore
vale Scotti. Lei mi fa ricordare la profonda
delusione che provai da giovane studente
qurundo, profondament~ scontento degli or
dinamenti universitari, attesi can ansia il
preannunciata discorso programmatico di
Benedetto Croce, che in quel giro di tempo
orma,i tanta lontano era stato chiamato a
reggere il Ministero della pubblica istruzio
ne. Tutti ci aspettavamo che il grande filoso
fa, estraneo all'Università, e per molti mo~
ti vi avversario del mondo universitario do.
vesse partire, lancia in resta, con un pro..
gramma rivoluzionario inteso a capovalgere
del tutto l',intero sistema scolastico ed in
particalare il regime universitario, che nai
giavani condannavamo. Ma Benedetto Croce,
se ben ricordo, iniziò il suo di scarsa pressap-
poso casì: «Dirò poche parole per assicu~
raJrvi che ho qualche ripugnanza per ogni'
programma innovatore e rivoluzianario, e
per dichiararvi che 'credo tempo pe,rduto
quella speso nel vagheggiare programmi di
vasta portata ». Tutta ciò va a scapito de!
fare cantinua e particolare, :::he è poi il vero
ed effettivo 'programma, perchè si traduce
nell' opera. Dc-carre ricanoscere in agni set
tore, in ogni funzione, in ogni dispasitiva il
passibile errare, la lame:ntabile insufficien
za, l'abuso deprecabile, ed ivi portare riparo,
ivi porre rimedio.

Quelle parole di Croce delusero il giavane
studente ansiasa di rivaluzioni innovatrici;
ma esse oggi mi persuado'l10, ed io l'acca
mando a lei, onorevole Ministro ~ s,e .possa

farle delle raccamandazioni ~ di adottare

il criterio. indicato da] filasofo napoletano.
Ciò è naturalmente in pieno dissenso. ~ cor~

diale, tollerante e, spero, tollerato dissenso.
~ can i colleghi dell'estrema sinistra,

Ma allora si abietterà che l'ospedale così
configurato dovrà essere ({ nazionaHzzato »;

ed mfatti il senatare Criscuoli ,si è lasciato.
coerentemente del resto, trascinare anche
a questo secando peccato. A questa riguar,
do io aveva già espresso, credo con il con.
senso della maggior parte dei colleghi della
Commissione di sanità, il mio meditata COD-
vincimenta.

Il nastro Paese ha una splendida tradi~
zione ospedaliera, che è g1aria tutta italiana
e cristiana. Questa tradizione si compendia
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tutta nell'autonomia di quell'ospedale che,
fin dai secoli dell'alto medio evo, fu con~
cepito, voluto ed eretto dai nostri Comuni,
fu conservato e difeso attraverso i secoli
dalle piccole e grandi comunità locali, dai
liberi Comuni, i qualii lin questa pio istituto
espressero, e poi sempre riconfermarono il
proposito di cementare i loro legami di so~
lidarietà fraterna, di sancire l loro vincoli
di sangue, di garantire nelle avversità la
difesa, l'assistenza reciproca per sè, per i
loro figli, per i figli dei loro figli.

Questa autonomia ospedaliera è degna an~
cara di essere conservata, perchè, grazie a
Dia, nel nostro Paese, Del nostri Comuni,
nelle nostre città, ancora oggi l'ospedale cit~
tadino è sentito come una gelosa tradizione
]ocale, in cui armoniosétmente si fondono
sacre memorie e motivi dvili; l'ospedale è
ancora sentito come una bandiera di qu.elle
autonomie locali che sono da di,rendere e
conservare.

Ma poichè lo Stato viene e sempre piÙ
verrà a partecipare responsabilmente alla
gestione dell' ospedale, è naturale che nel
Consigli di amministrazione ospedaliera lo
Stato stesso abbia la sua voce. Ho già ri
cordata altra volta che l'Intendente di fi~
nanza fa parte dei Consigli di amministra~
zione delle Università italiane, senza che per
questo venga ad essere menomata l'autono~
mia universitaria, Allo stesso modo l'Inten~
dente di finanza, od altri per lui, potrà rap.
presentare lo Stato in seno al Consiglio di
amminiMrazione ospedaliera. Il Ministero
della sanità deve avere il suo ralppresentan~
te diretto nel Consiglio di amministrazione;
ed anche questo problema esige una solu~
zione che merita di essere meditata.

S A M E K ti...iO D O V I C I. C'è un or
dine del giorno approvato dal Senato cbe
chiede che sia l'ufficiale sanitario a far parte
del Consiglio di amministrazione.

C ASS A N O. Io sarei di diverso parere;
ma questi SODO particolari che dovranno di.
scutersi in altra sede. Penso invece che que.
sto rappresentante possa essere espresso dal
Consiglio provinciale di sanità. Infine, gli
enti mutualistici debbono di necessità es

sere chiamati a partecipare alla gestione
ospedaliera, perchè una buona volta si con~
eluda pacificamente questa malintesa e tan~
to dannosa autonomia che da anni oppone
all'ospedaLe l'ente mutuaHstico; si'cchè h.
nalmente l'ente mutualist,ico abbIa .esatto il
conto delle necessità di quegli ospedali cui
esso deve necessariamente ricorrere, c per.
che il maggior cliente dell'aspedale, l'mfer
ma mutuato, abbia voce in capitolo nella
gestione dell' ospedale.

Ho già trattato in seno alla Commissione
di sanità il problema riguardante l'organiz~
zazione dei poliambulatori mutualistici in
seno agli ospedali. Non mette conto di spen~
den.' altre parole per dimostrare quale ,~
quanto vantaggio da questa misura derive~

l'ebbe agli ospedali e soprattutto all'assisten~
za mutualistica. E questa, onorevole Scotti,
<,arcbbe un'altra importante misura terap~u
Ika per la cura che illt viene da lei imp2
rientemente richiesta.

Ho proposto e propongo che nell'ambito
degli ospedali si dia luogo a nomine di pri~
marl, di aiuti, di assistenti di ambulatorio
Lo stesso problema della carriera dei me~
dici ospedalieri potrebbe trovare in questa
misura una sua parziale soluzione Ed jn~
tanto gli ambulatori mutualistici sarebbero
di colpo soUevatl a gmnde efficienza e pre
stigio.

Infine è da chkdersi se e come l'autorità
e la funzione del medico provinciale possano
essere determinate e regolate in questo nHn~
va assetto, che al medico provinciale viene
a conferire così estesi poteri c così gravi re~
sponsabilità.

A mio avviso, è necessario che a 1a10 del
medico provinciale si ponga un organo il
quale, secondo che occorra, ne integri e san
cisca, ne consolidi e corregga l'azione.

Flino ad ora i Consigli provinciali di sanità
sona stati puri organi consultivi, organi del
resto eterogenei, p].etorici e vani, qualche
volta soltanto ostruzionistici. Essi dovreb.
bero, a mio avviso, essere trasformati in veri
ed agili Consigli deliberatÌivi, i quali siedano
a lato del medico provinciale, e conferisca
no una effettiva e piena autorità democra.
tica all'Amministrazione sanitaria della Pro~
vincia.
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E poichè, onorevole Presidente, il tempo
stringe ed io non voglio abusare della sua
longanimità, vengo a trattare un ultimo pun~
to che è di viva attualità: mi riferisco al~
l'Istituto superiore di sanità.

Voi sapete, poichè, anche dal punto di
vista storico, l'intervento del senatore Sa~
mek Lodovici è stato particolarmente iJlu~
minante, che l'Amministrazione sanitaria in
Italia è in effetti nata intorno al 1887 per
inilziativa di Crispi e di PagHani. Voi sapete
anche che Pagliani, cui dobbiamo tanta par~

te di quell'impalcatura sanÌta,ria che ancora
è in piedi in Italia, istituì una Scuola supe
riore di sanità la quale avmbbe dovuto for-
nire al Paese fUl!-zionari f011mati nello steso
so seminario, educati alle stesse iclealità,
indirizzati con gli stessi criteri e con gli stes-
si metodi a perseguire un fine comune, in
maniera che ufficiali sanitari. medici provm~
ciali, veterinari provinciali, ingegneri costrut~
tori di opere sanitarie fossero tutti coeren
temente preparati nen'atmosfera unitaria
voluta dalla necessità di una concorde e cae
'rente politica sanitaria per il nostro Paese.

A lato deUa Scuola di ~anità il Pagliani
concepì e fondò l'Istituto superiort' di sani~
tà. Le tristi vicende deJ 1897. con la disfatta
di Adua e con 13 caduta di Crispi. videro
prodursi quei tristi errori che si ripetono ad
ogni critico rivolgimento pol'i,tico: «Quello

che i trenta fecero noi non faremo, quello
che i trenta non fecero noi fare1l10» Pokhè
gli sfortunati predecessori, con la Scuola su~
periare di sanità e con l'Istituto suoeriore
di sanità, avevano eretto una sapiente opera
di preparazione e di aziolle sanitaria, in

odium auotoris i loro successori vollero di.
strutta la Scuola e mortificato l'Istituto.

La Scuola sup,eriore di sanità, ha detto
bene il senatore Samek Lodovici il cui pa
'fere è da mI' rondiviso senza riserve. deve
risorgere perch~ è vivo iJ bisogno di riavere
questa fucina di funzionari dell'Amministra~
zione sanitawla

L'Istituto superiore di sanità è poi. fatico~
samente ritornato a galIa,I1la con gravi in~
certezze e con palesi contraddizioni nel suo
indirizzo. È bene ricordare che l'I <;tituto Sll~
periore di sanità ha avuto un suo originalrio,
fondamentale <;copo, un suo primitivo ed i.r~

refutabile indirizzo, lo scopo e !'indirizzo di
esercita're la vigilanza e la tutela sugli ali~
menti, sui farmaci, sugh abitati: una vasta
ed impegnativa opera di vigilanza e di tu~
tela igienico--sanitaria.

Questo impegno di controllo e di tutela
igienico~sanité\lria, voi lo sapete bene, è an~
dato rendendosi sempre più complesso e dif~
ficHe, e le ultime campagne di stampa risuo~
nano ancora sinistramente. Perciò noi ci ren~
diamo canto come questo Istituto, per quan~
to riccamente munito, per quanto ricco di
tecnici competenti ed alacri, non possa con
la sua attività far fronte alle molteplici ed
assillanti esigenze di contlro11o e tutela da
esercitare su così vasto fronte, su tutto il
territoric Dazionale. È vano chiedere aJ
!'Istituto superiore di sanità ciò che esso
mai potrebbe dare. È necessario che alla pe~.
riferia, eon rinnovati oriteri ed indirizzi, si

riordini tutta una organica, ben connessa
rete di laboratori periferici, i quali, con me~
todiche moderne, con aggiornati criteri so~
ciaH, con ben precisata Ifesponsabilità, adem~
piano a quelle funzioni di controllo che oggi
si sono di tanto moltiplicate e complicate.
Si pensi ad esempio agli inquinamenti del~
l'atmosfera e delle acque.

Menziono i laboratori .provinciali, i labora.
tori regionali che per ciascuna regione po~
trebbero essere volti a palrticolari, specifiche
specializzazioni, in armonia con taluni par~
ticolari indirizzi produttivi, industriali, tec~
nologici, merceologici che siano propri deJ~

l'una o dell'altra regione. Tutta questa ,rete
di organizzazione deve essere rinnovata ed
in parte costituita ex novo, .dovendosi pa~
zientemente, tenacemente arrivare a garanti~
re con responsabilità consapevole una effi~
cace tutela igienico~sanitaria già con l'opera
degli OII'gani periferici. Questi laboratori do~
vranno, sia ben chiaro, divenire uno str~~
mento della responsabilità ,politica sanitaria
del medico provinciale e del Consiglio pro~
vinci aIe e dipendere dal Ministero della sa~
nità; solo così si. potrà contribuire ad una
unitaria di.rezione delIa politica sanitaria.

Anche con questi nuovi accorgimenti di
riorganizzazione periferica e con questa nuo-
va distrihuzione dei compiti, ]'Istituto supe~
riore di sanità resterà gravato da un impe~
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gno ancora schiacciante. Ad esso infatti com~
peterà la supervisione assidua dei controlli
e delle atilvità di tutela esplicati alla peri
feria, spetterà l'impegno di integrare, lad~
dove i mezzi tecnici non siano sufficienti,
i controlli periferici, di promuovere ispezio~
ni, di ricercare, ntrovare e suggerire le even.
tuali nuove metodiche che possano comple~
tare e perfezionare i controlli già in atto.

Tutto questo gravoso, esteso compito di
1utela', di vigilanza, di controllo igienico-
sanitano esige per l'Istituto superiore di
sanità personale tecnico ed ausiliario, sezio~
ni, laboratori, che non abbiano altro compito
che questo ~ lo ripeto ancora ~ del con~
trollo e della tutela igIenico~sanital['ia.

Per nessun motivo questo personale tec
nieo potrà essere distratto dalle funzioni che
gli sono assegnate, per nessun motivo potrà
contra,rre altro impegno, altro rapporto di
qualsiasi genere. A questo personale spet~
ta solo !'importante compito di adempiere
alle gelosa, responsabile opera di vigilanza
e di tutela, di controllo sanitario, come atti
vità di sUIYervisione nell'ambito nazionale.

Con ciò non si vuoI dire ~ non potre'i
dirlo e neppure pensarlo io che provengo
dal mondo degli studi e della ricerca ~ ohe

debba cadere la bella, gloriosa tradizione di
ricerca scientifica che già da qualche decen~
nio si instaurata in seno all'Istituto supe
riore di sanità, anche con il concorso di
eminenti ed illustri ricercatori stranieri ai
quaIi l'Italia è fiera di aver fornito ospita
lità e mezzi di studio. Ma poichè non si
può servire a due padroni, si deve separare
nettamente un compito dall'altro, Chi at
tenderà alla ricerca scientifica, di questa

e solo di questa p01:lrà occUiparsi, e sarà op~
portuno persistere nella tradizione di colti~

vaI'e studi e ricerche più specificamente per~
tinenti alla chimica farmaceutica e alla far~
macologia, alla microbiologia, in particolare
v~rologia, alla fisiorpatologia dell'immunità.

Ecco dunque la necessità che l'Istituto su~
periore di sanità, così sapientemente diretto
dal professor Giacomello, sia severamente
ordinato, nelle sue parti diverse e nettamente
distinte, sicchè non avvengano interferenze,
non si producano discordie, confusioni, di~
sOjrdini che .oltre tutto forniscano un'esca
fadle per le speculazioni malevole.

Il mio dIscorso volge alla fine e solo mi
resta da esprimere la soperanza, onorevole
Ministro, che questi desideri, questi voti, que~
ste suggestioni, queste prosrpettive, non ri~
suonino come un vano e romantico canto
alla luna, ma che finalmente ben plresto ci
si possa ritrovare in quest'Aula a compia~
cersi di aver espresso, anche con amarezza,
forse anche con qualche eccesso verbale, le
tante esigenze oggi avvertite non solo da
noi, ma dall'intero Paese.

Al Paese abbiamo promess'Ù un'assistenza
igienico.-sanitaria che deve essere ordinata,
larga ed efficace; al Paese abbiamo promes..
so gli ospedali di cui tanto difettiamo; agli
itahani vogliamo assicurare un regime di
ass~stenza che consenta di trovare ancora
nell'opera del medico il calore amorevole
del padre e del fratello. Ci attendiamo che

si agisca con questo indirizzo e confidiamo,
onorevole Ministro, nella sua ope>ra illumi
nata. (Vivissimi applausi dal centro. Molte
rongra tul azioni).

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Sellitti. Ne ho facoltà

S E L L I T T J Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, prendo per la
prima volta la parola in quest'Assemblea
quale medico ospedaliero di una Provincia

meridionale, di quel Meridione che tanta
parte ha avuto ed avrà durante i numerosi
dibattiti sui problemi della vita economica
e finanziaria del Paese.

Sento la necessità di redigere una modesta
relazione del problema ospedaliero in cam~
po nazionale con specifico riferimento al
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Meridione, ove tale problema si avverte nella
sua secolare carenza e nella sua impellente
ed improrogabile necessità di soluzione. Es~
so problema va inquadrato e sorretto in un
particolare settore dell'economia nazionale,
perchè noi riteniamo che non basta l'orga-
nizzazione, la produzione e l'armonia tra i
vari Ifattori economici 'se gli uomini che sono
gli artefici di ogni progresso umano non ab~
biano la capacità fisica e mentale di assol-
vere al loro lavoro e non abbiano la possi~
bIhtà dI reggere allo sforzo e alla dura prova.

Il problema ospedaliero quindi va inqua-
drato in quello più vasto della vIta econo~
mica dello Stato, cioè in una politIca di
piano, di programmazione, giusta l'artico~
lo 41 della Costituzione che dice: « La legge
determina i programmi e i controlli oppor-
tuni perchè l'attività economica pubblica e
privata possa essere indirizzata e coordinata
a fini sociali ». Politica di piano, dunque,
che è composta da un insieme di disposi-
zioni assunte per realizzare un progetto;
cIOè essa presuppone l'esistenza di un obiet-
tivo da raggiungere ed un insieme di mezzi
idonei per il conseguimento di questo obiet~
tivo, che in un piano sanitario è l'assistenza
da garantire a 50 milioni di cittadini.

L'analisi degli attuali squilibri esistenti
nel nostro Paese, da regione a regione, nel
settore sanitario ed ospedaliero, ci ha con-
vinti della impossibilità di soluzioni parziali
e settoriali, portandoci invece a considerare
globalmente la crisi di tutta l'organizzazione
sanitaria ospedalieria.

Necessità, quindi, di un completo program-
ma delle soluzioni in modo da non creare,
attraverso soluzioni parziali, soltanto altri
motivi 'per un successivo 'squilibrio.

In sintesi,' l'assistenza sanitaria ospeda1ie~
ra, essendo un' esigenza di base e quindi esi~
genza preliminare a molte altre, per essere
in Italia deficitaria e spesso insufficiente, me-
rita di essere oggetto di una priorità di scel-
ta nell'ambito di una programmazione eco-
nomica dello sviluppo gene:r:ale del Paese.

Quando, in questi ultimi anni constatia
mo un aumento dei ricoveri rispetto agli an-
ni precedenti; quando, secondo i dati forniti
daJ]'Istat, di fronte ai 3.380.485 ricoveri

del 1956, abbiamo 4.428.640 ncoveri Je11960,
si pone il problema di sapere se il nostro
sistema ospedaliero sia adeguato ai compiti
che gli sono propri, se sia in grado di acco~
gliere quanti ad esso ricorrono, Se gli attuali
sistemi di amministrazione siano adeguati a
garantire un controllo democratico da parte
degli enti locali ed a corrispondere alle esi-
genze locali, se eSSO sistema ospedaliero sia
in grado di affrontare un futuro sviluppo dei
suoi compiti, di preparare il personale sia
medico sia infermieristico.

Purtroppo, debbiamo constatare che la
crisi ospedaliera in Italia trova l suoi motivI
principali in tre deficIenze: cTi"i edilizia e di
attrezzatura; crisi amministrativa e tindrj~
ziaria; crisi del personale.

Per la prima, quella più importante, l'edi~
lizia, al Senato della Repubblica veniva pre-
sentato, nella seduta del 16 novembre 1962,
il disegno di legge n. 2291, riguardante prov-
vedimenti per l'edilizia ospedaHera.

Attualmente !'intervento statale nella co-
struzione degli enti ospedaliel1i è discipli~
nato dalla legge 3 agosto 1949, n. 549, in
virtù della quale si è potuto intervenire me~
diante la concessione di contributi nel paga-
mento degli interessi sui mutui da contrarsi
nella esecuzione di tali opere da parte dei
Comuni e delle Provincie.

Tale legge comporta che lo stanziamento
statale viene fatto in base a richieste sem~
pre zonali e settoriali e non ad un program-
ma, per cui si avrà sempre uno sviluppo
settoriale e non organico, cioè si avrà uno
sviluppo dell'edilizia ospedaliera a seconda
delle possibilità degli enti locali o delle Pro~
vinci e e non già uno sviluppo organico pro-
grammatico regionale e quindi nazionale.

Tale legge offre altre carenze, perchè essa
non comporta alcun provvedimento per il
finanziamento delle attrezzature le quali ~

per chi conosce la vita degli ospedali ~ esi~

gono spese non certo inferiori all'intera co-
struzione.

Stando così le cose si rende indispensabile
modificare l'attuale regime giuridico ed ade-
guado alle nUOVe esigenze, quali risultano,
cioè, dall'esame dell'effettiva consistenza del
patrimonio regionale e del grado di efficienza
delle attuali attrezzature.



Senato della Repubblica ~ 2635 ~ IV Legislaturà

52a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Da un accertamentO' accurata fatta per
provincie ,eregiani, il fabbisogna nazianale
tatale del numero dei pasti~letta aspedalieri
è: per malati acuti, 100 mila pasti~letti; per
lungadegenti e canvalescenti, 90 mila pasti~
letta; per malati di mente, 50 mila pas1i~
letta; per un tatale, ciaè, di pasti~letta 240
mila.

Tale carente situaziane è maggiarmente
aggravata perchè diversa da pravincia a pra~
vin-cia, da regione a regiane, diversa per il
Nard, il Centra e il Sud d'Italia.

Nai rileviamO' infatti che mentre il 44 per
centO' della papalaziane residente nel Nard
Italia può disparre del 60 per centO' del 1a~
tale dispanibile in campa nazianale di pasti~
letta, mentre il 18 per centO' della papalazia~
ne del Centra Italia può disparre del 20 per
centO' di pasti dispanibili, il 38 per centO'
degli abitanti del Sud e delle I~ale può di~
sparre della stessa quantitativa di pasti~
letta del Centra Italia, ciaè sala del 20 per

centO'.

Tale farte sperequaziane fra Nard e Sud
ci fa dire che è già una fartuna, nel nastrO'
Paese, nascere nel Nard piuttasta che nel
Sud!

L'esame analitica di questi semplìci dati
ci impane la necessità di affrantare il pra~
blema in maniera arganica e campleta, ciaè
seguendO' una impastaziane pragrammatica
su scala nazianale. È indispensabile un vera
e prapria piana che tenga canta della ca~
renza dei pasti~letta da un lata e della di~
stribuziane di un sistema di strutture del~
l'assistenza aspedaliera, ciaè un vera e pra~
pria piana edilizia che rispanda ai seguenti
requisiti: massiccia sfarzO' finanziaria da par~
te della Stata (casiddetta piana bianca del
Gaverna Fanfani); accertamentO' analitica
per regi ani e settari, tenendO' presenti i fat-
tari ambientali, la densità della papalaziane,
la rete di camunicaziani, eccetera; tipO' di
aspedale che si vual castruire, di prima, di
secanda a di terza categaria, a secanda delle
esigenze settariali e zanali; necessità di pre~
visiane del fabbisagna futura e della mader~
nizzaziane cantinua degli impianti.

Secanda una relaziane presentata alla Can~
ferenza dell'edilizia aspedaliera satta gli au~
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spici del Cansiglia superiare del lavari pub~
blici nel febbraiO' 1963, si calcala in 205.000
pasti~letta l'attuale fabbisagna, mentre tra
15 anni, nel 1978, si prevede un fabbisagna
di 190.000 pasti~letta sala per gli infermi
acuti e per quelli di mente. La spesa cam~
plessiva calcalata è di 700~800 miliardi, che
patrebbe salire a 1.200 miliardi, cansideran~
da anche i pasti~letta per lunga degenti. al.
tre 1.400 miliardi servirebbero per attrezza~
ture aggi inesistenti e per l'assistenza agli
anziani. Si ritiene che la castruziane di un
pasta~letta aspedaliero, escluse le attrezza~
ture, in un nuava aspedale, ascilli da 3 a 4
milioni; l'arredamentO' delle attrezzature ca-
sta il 20 per centO' delle spese dell'edilizia.

Per realizzare quindi il piana aspedaliera
suddetta si prevede la spesa di 650 miliardi
da erogar si in 10 anni. La legge prevede un
anere a carica della Stata di circa 325 mi~
liardi, anere che carrispande alla metà del~
la spesa, del tutta insufficiente. Nai propa~
niama che la Stato intervenga in mO'da di~
retto ed integrale, quale che sia il sistema
di reperimentO' dei fandi che si riterrà piÙ
idanea, e che essendO' notevale Ia spesa e

l'anere che esso comporta, il prablema aspe.
daliera venga inserita nel piÙ vasto campo
di una pragrammazione ecanamica genera~
le. PertantO', si propane daver essere al piÙ
presta insediata la pramessa Sattacammis~
siane per la pragrammaziane sanitaria nel~
l'ambita della Cammissiane nazianale ed es~
sa Sattacammissiane davrà tener presente
che, tra i campiti piÙ essenziali della pra~
grammaziane ecanamica, la tutela della sa~
Iute è una dei presuppasti irrinunciabili, per
attenere un migliaramenta delle candiziani
di vita della papalaziane, e che il gradO' di
salute di un popala è in diretto rapparta
can la sviluppa dell'ecanamia nazianale.

Onarevale MinistrO', anarevali calleghi, ca~
me ha detta all'inizia della mia interlacu~
ziane, il problema aspedaliera del Mezza~
giornO' è quella che maggiarmente dovrà im~
pegnare la rifarma aspedaliera di questa le~
gislatura, è quella che davrà impegnare le
Assemblee legislative a risalvere questa par-
ticalare secalare ingiustizia distributiva. Il
prablema aspedaliera meridianale davrà es~
sere inquadrata giustamente e meritatamen-
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te quale problema del Mezzogiarna. La spe~
requaziane dei pasti~letta tra Nard e Sud
Italia nan può essere duratura nel tempa
perchè ai 6 pasti~letta per mille abitanti del
Nord si cantrappane Il 4 per mille nel Centro
e il 2 per mIlle nel Sud.

PuntualIzzanda quindi la sItuazIOne aspe~
dahera nel Mezzagiarna, passiama afferma~
re: Il Mezzagiarna castituisce ancara oggi
uno del problemi politicI, sociali ed umani
piÙ ImpegnativI dello Stato Italiano per l'ab~
bandana totale m cui è stato lasciato dal~
l'Unità in pOI; non è secondario, nel proble~
mI della questione meridionale, Il problema
ospedali era il quale non solo sta ad indIcare
il grado di sviluppo raggiunto da un popolo
ma rimane l'aspetto piÙ evidente di quel~
l'assistenza sociale, espressiane di sicurezza
~cclale, a CUI deve tendere ogni consorzio
umano, nan come espressione di pietà, ma
come precisa diritto di ogm cittadina; ca~
renza del posti~letto, ma ancora di piÙ disor~
dinata distribuzione di tali posti~letto piÙ
co,ncentrata nel Nard, mentre nel Sud alla
carenza dei posti si accampagna il fenomena
dell'arretratezza delle attrezzature nella stes~
sa praporziane delle ristrettezze ecanamiche.

Noi riteniamo pertanto che, siccome i pro~
blemi economici nei vari settori produttivi
SI riflettono, anche sui pro,blemI medlco~sO~
crali, il Sud è sempre in stata di deprecabile
soggezIOne rispetta al Nard.

Per meglia valutare la stata di grave di~
sagia delle popolazio,ni del Sud, si ritiene
gioverà riferirsi nella situaziane attuale ad
una delle sue regi ani e specificamente alla
mIa Campania.

È a tutti nota che l'optimum richiesta
dalla O.M.S. (Organizzaziane mondiale della
sanità) quale percentuale dei pasti~letta in
riferimento alla densità della papalaziane
,è ,quello del 10 per mille. Nella Campania,

invece, abbiamo un totale di percentuale di
posti~letto pari al 5,92 per mille. Il totale
dei posti letto lè di unità ,28.199 d~stinte in
due grandi gruppi: un primo gruppo, Com..
prendente gli ospedali di prima, di secanda

e terza categOlria, con un totale di posti.,letta
12.410, pari alla percentuale del 2,61 per

rmJle; un secondo gruppo cOlmp~endente
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ospedali geriatricI, psichiatnci e convale~
scenziari, cliniche priva,te, con un totale dI
posti-letto di 15.786, pari al 3;31 per mille.

Per Iraggiungere quindi l'optimum nchie~
sto dall'O.M.S. dellO per mIlle, occorrono Il
4,08 per mille di postdetto. Per meglio pre.
cisare, abbiamo deglI ospedalI di prima, se~
conda e terza categoria: 1,79 per mille. Nel
secando gruppo: sanatori, pSlchiatirici, geria.
trici, lunga degenti ; il totale di questo secon.
do gruppo è del 3,31 per mille. Case di cura
private: 1,07 per mUle. .

Da questa analisi risulta evidente che per
raggIUngere l'optimum del 10 per mille ac~
corre ll1 Campania il 4,08 per mille di posti-
letto. SI tlcava altresì che i posti.letto ospe.
dalieri sona del 2,61 per mille, cifra questa
ben lontana daI.l'optimum richiesto. Neces~
sità quindi di un intervento, massiccio da
parte dello Stato, o can contributi diretti,
oppure attraverso la Cassa del MezzagiOirna,
per la sistemazione definitiva del ,problema
aspedaliero nella Regiane campana.

Ritenga neces'sa'rio anahzzare la situazione
cspedaliera di questa regione per le singole
cinque provincie, per valutarne nella sua
~nterezza lo squilibrio esistente. A Napoli
noi vediamo che abbiamo: istituti pubblici,
58; istituti privati, 65; posti~letto: per gli
istituti pubblici 14.310, per gli istituti privati
19.210. Appare evidente che il numero dei
posti.letto di istituti privati supera quello
degli istituti pubblici. Così per Caserta, così
per Salerno, Benevento, AvelHno. Da questa
disamina analitica appare evidente che il
numejTa dei posti~letto degli istituti privati
raggiunge e sup-era in alcune provincie quel
lo degli i,stituti pubblici. Noi rileviamo, che
vi sono alcune provincie nel nostro Paese
che superano di molta anche 1'8 per mille,
esi assiste ad un'enorme squilibrio tra 1'11
per mille ,della provincia di Genova e lo 0,9
per mille della Lucania e della Calabria.

Necessita quindi un piano ospedaliero che
sia regianale; cioè necessita una program~
maziO'ne che venga fatta su scala regionale,
per avviare appunto gli squilibri fra regiane
e ,regione e nella stessa regione tra pro'Vin.
da e ,provincia.

Noi sacialisti riteniamo, che il futuro Go~
Velma, in una pO'litica di piano e con l'isti~
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tuzlOne dell'Ente r,egione, possa ll1IZIare il
lungo e faticoso cammino per risolvere il
problema dell'incresciosa situazione ospeda~
liera in Italia.

Nai vagliama che questa problema sia can~
siderato alla pari con quella riguardante ,la
sviluppo ecanamico del Mezzagiorna, altri~
menti assistejrema anche al meravIgliasa
pragredire delle industrie, delle vie di camu~
nicazione, del tenaI1e di vita, mentre una
umanità sempre più sofferente carrerà alle
parte dell'aspedale nella vana speranza di
poter sopravviv'ere, ancora. (Vivi applausi
dalla sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlaI1e
il senatare Zonca, il quale, nel corsa del suo
interventa, svalgerà anche l'ordine del gior~
no da lui presentato. Si dia lettura dell'ar~
dine del giorno.

S I M O N U C C I , Segretario:

«Il Senato,

preso atto che, nello svolgimento del~
l'assistenza medica scalastica, si debbano
introdurre le nuove metodiche" semimicro
metodo di Souchet" che, reaJlizzando ricer.
che su larghi strati di papalaziane infantile
can indagini preferibilmente di tipa arizzon~
tale, mettana in evidenza i primi segni di
quelle variaziani che nell' età avanzata pa~
tranna configurarsi nelle sintamatalagie le~
gate alle disfunziani metabaliche e circala.
tarie e perciò permettana di realizzare nate~
voli pragressi nella prevenziane delle ma~
lattie,

invita il Ministro della sanità a vaIce
diffandere, attraversa i suai argani periferi~
ci ~ medici provinciali ~ la canascenza di

queste nuave metodiche integrative del bi~
lancio della stata di salute e di nutriziane
della scolaro e di farle attuare nei Comuni~
capoluoga e nelle Provincie, sull'esempia
già in atta, tramite l'Istituto di Igiene del~
l'Università di Pavia, nel Camune di Berga~
ma e nella Provincia di Cama».

P RES I D E N T E. Il senatore Zanca
11CIfacoItà di parlare.

Z O N C A. Illustrissima signor Presi.
dente, illustre signar Ministra, onarevali
calleghi, il mio breve intervento mira ad un
settare ben determinato, quella della vigi~
lanza medica..scolastica, ed ancara più pro
priamente al settore della medicina preven~
tiva scalastica.

I servizi di assistenza e vigilanza medico-
scalastica già da malti anni sano in atto
presso quasi tutte le città capaluoga della
Naziane: in alcune città però sana appena
abbazzati e rispandona sala alle più e1emen~
tari esigenze delJ'igiene e dell'assistenza sca-
lastica: pressa malte città invece, e in ma da
particolare presso alcune grandi città i ser~
vizi della vigilanza medico-scalastica hanna
assunta una sviluppa natevalissimo. can una
efficienza veramente encomiabile per la DO-
liarticolazione dei servizi specialistici ambu~
lRtoriaJi pE'r la complessità deUe forme di
assistenza (refezioni scolastiche, cure mari~
ne e montane, scuole dLfiferenziate, ,eccetera);
]ler la dispon1bi1ità di 111ez7i, di Df'rsoDrlle
8111ministrativo e di nersonale sanitario (me~
dici I1pnerici medi ci specialisti. assistenti
sanitarie, assistenti sociali)

Nei piccoli Comuni, invece, su tutto il ter~
ritorio nazionale, non c'è quasi nulla di tutta
questa, e se si eccettuano i servizi, sempre
fondamentali, resi dai medici condotti (vac~
cinazioni e sorveglianze generiche) non c'è
altro; e d'altra parte sarebbe fuori luogo
pretendere che, nei madesti e faticati hi
lanci dei Comuni piccoli e medi, si possa
inserire un capitolo di spese relativo all'<t<;~
sistenz3 scolastica.

Il decreto del Presidente della Repubblica
11 febbraio 1961, n. 264, detta le norme per
il servizio di medicina scolastica, e la legge
si preoccupa dei Comuni al disotto di 30 000
abitanti, non dei capoluoghi di provincia

Come dicevo, però, nei Comuni, e -"pecic
nef piccoli Comuni, resta ancora quasi tutto
da fare. Per avviare anche in queste piccole
comunità un primo servizio di vigilanza
medico~scolastica più 3JPDrofondito ed effica-
ce, tornerà di grande giOVamellto l'introdu-
zione delle indagini ematochimiche secondo
il semimicrometodo detto di Sonchet. Que~
sto metodo consente di eseguire su appena
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2c>c. di sangue tutta una serie di reazioni di
fondamentale importan!l.a (gruppo sangui
gno, ematocrito, emogloblina, colesterolemia,
bHpoproteinemia, velocità di sedimentazio.
ne, ti-tolo antistreptolisinico, siero~diagnosi
per la lue) e le prove vengono effettuate pres..
so le cosiddett~ classi filtro, quarta e quinta
elementare, o presso la prima della scuola
d'obbligo.

Questi esami per ora potrebbero essere
fatti dai medici condotti previ accordi con
i laboratori provinciali di igiene e profilassi.
Le prove possono essere ripetute a distanza
di tempo per un'indagine di tipo orizzontale
che, quando è attuabile per un certo spazio

di tempo, diventa una fonte di accertamento
con prospettive molto valide per la cono~
scenza dello stato di salute degli alunni.

Sotto la direzione e collaborazione dello
Istituto d'igiene dell'Università di Pavia è in
corso di attuazione questo studio del profilo
ematochimico di scolari seguendo il criterio
della classe filtro presso il comune di Berga~
ma e presso i Comuni della provincia di
Como.

L'indagine ematochimica associata, quan..
do è possibile, ad altri controlli (come la
pressione del sangue, il peso corporeo, l'elet..
trocardiogramma) ha già portato a risultati
di altissimo interesse proprio sotto il profilo
della medicina preventiva per la conoscenza
della fisiologia della popolazione scolastica
controllata, con possibilità di interessanti
confronti sia nello spazio che nel tempo.

Infatti l'indagine rileva: a) un plruppo di
bambini con valori normali; b) un gruppo
di bambini con valori anormali; c) un gru p..
po di bambini con valori ancora normali, ma
tuttavia ritenuti troppo elevati per la loro
età (per esempio, colesterolemia intorno a
240 mg. per cento, blipoproteinemia intorno
a 35 u.t., glicemia intorno a 115 mg. Iper
cento ).

Quest'ultimo gruppo di bambini rientrano
in modo specifico nell'ambito della medicina
preventiva e, non abbandonati a se stessi
come adesso avviene, ma seguiti e assistiti
COD ripetuti controm e con norme igieniche
alimentari, con, molta probabilità sarranno
difesi dalle complicanze delle precoci alte~
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razioni metaboliche e cardiovascolari dell' età
adulta.

Concludendo, si può dire che l'mtrodu..
zione di tali metodiche ematochimiche nella
vigilanza medico~scolastica e applicate alar..
ghi strati di popolazione infantile, rappre..
senta non solo un utile completamen~o n-~l
bilancio delIò stato di salute e di nutrizione
dello s'Colaro, ma prospetta anche la pas
sibilità di realizzare progressi nella preven~
zione di molte malattie, e soprattutto di
quelle legate ad alterazioni metaboliche.

A L BER T I . Quindi sono da incorag~
giare.

Z O N C A. Io mi permetto di richiamare
l'attenzione dell'onorevole Minis1iro su que..
sto aspetto minimo delle realizzazioni della
medicina preventiva nelle scuole elementari.
Non si chiede nessun contributo, si chiede
solo un vero interessamento. Il suo e nostro
direttore generale della sanità è un eminente
e valentissimo esperto in questo campo della
medicina scolastica preventiva.

Mi sembra perciò buona cosa prèndere in
considerazione l'esperimento in corso di at-
tuazione nel comune capoluogo di Bergamo
e Dei Comuni d-ena provincia di Coma sotto
l'indi'rizzo dell'Istituto di igiene dell'Univer..
sità di Pavia, e valorizzare l'impegno dei m&
dici Iprovinciali che dovrebbero diventar-~ i
promotori e i coordinatori di questo compIe..
mento importante dell'assistenza medico..
scolastica.

Mi permetto di raccomandare raccogli..
mento dell'ordine del giorno che ho presen-
tato. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Cremisini. Ne ha facoltà.

C R E M I S I N I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, un brevissimo e rapidissi-
mo intervento in rispetto agli accordi presi
dal mio Gruppo, per quanto personalmente
non riesca a comprendere, e fo:rse non com~
prenderò mai, rperchè dibattiti importanti co~
me que]]i sui bilanci debbano essere costretti
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in limiti di tempo angosciosi, quando sareb~
be certamente augurabile che avessero la
maggiore ampiezza possibile.

Comunque, in omaggio ai dieci minuti che
mi sono stati Iriservati, in omaggi0' alla bre~
vità, "affermerò la mia attenzione e quella
cortese dei colleghi soltanto su tre punti, che
direi di buon senso.

Primo punto. Anzitutto mi associo ai rilie~
vi mossi dall'onorevole relatore circa le sfe~
re di attribuzione ris'eirvate al Ministero del~
la sanità. L'onorevole relatore, in diversi pas~
si deJla sua relazione, ha auspicato un allar~
gamento adeguato di questi compiti, nel sen~
so che dovrebbero rientrare nella competen.
za del Ministero della sanità att1ribuzioni che
oggi sono sparpag1iate nella competenza di
altri Ministeri.

Che le competenze del Ministero della sa~
nità siano attualmente limitate, e, nello stes~
so tempo, mi si consenta, confuse, è un da~
to di fatto, credo, ormai pacifico.

Sono limitate, perchè altri Dicasteri atten
dono a compiti che sono, o dovrebbero es~
sere, di natura specifica del Ministero della
sanità. Basti pensare ai compiti che il Mini~
stero del lavoro svolge in tutto il settore sa~
nitario, previdenziale ed assistenziale. Ed
io credo che sia, e sarà sempre difficile, po~
telT porre una netta linea di demarcazione
tra quella che è un'attribuzione amministra..
tiva e quella che è un'attribuzione tecnica, a
un certo momento abbandonando la v,isione
tecnica per una !Visione eventualmente eco-
nomica e finanziaria ovvero lasciando da
parte la visione economica e finanziaria per
tornare di tanto in tanto alla visione tecnica.

L'interferenza dei vari Dicasteri non per..
mette certamente al Ministero della sanità
di svolgere un'azione armoniosa, un'azione,
vorrei dire, totale, 'su problemi che invece ri~
chiederebbBITo una particolare armonia ed
una particolare visione organ,ica.

Quindi l'attività che mi risulta del Mini~
<;tero della sanità è una attività nella quale
si riconosce spesso un passo incerto, un iPas~
so, vorrei dire, incompleto; un'attività che
di tanto in tanto richiama, è vero, l'attenzio~
ne di tutti, e non sempre, natUiTalmente in
maniera persuasiva. Di conseguenza non si

può che trarre una sola conclusione: che ef~
fettivamente l'attività del Ministero della sa-
nità, se dovrà un giorno soddisfare in pie~
no, dovrà essere impostata su delle basi
completamente diverse, su delle basi infini~
tamente più adeguate e legate alla realtà.

Io aredo che sia di buon senso per lo me~
no augurarci e operare in modo che questi
compiti dispersi, ma che sono stati da tutti
gli oratori che mi hanno preceduto bene in~
dividuati, possano, ad un certo momento, es~
sere richiamati ed essere ricondotti nella sfe~
ra di azione della specifica oompetenza del
Mi.nistero della sanità, la quale, aneor più
ed ancor prima di essere una ,competenza
amministrativa, è, a dovrebbe essere, una
competenza di natura squisitamente tecnica.

Secondo punto. È vero che gli stanzia~
menti a disposizione del Ministero della sa~
nità sono inadeQ:uati di fronte ~ vorrei già

dire ~ ai compiti cui o!!gi assolve il M.iniste-

ro della sani,tà, ma evidentemente sono mol-
10 piÙ inadelQ:uati, se, ad un certo momento
(si può essere più o meno d'accordo, ma cre~

do che si sia tutti d'accordo) si auspica ral~
largamento di tali compiti. Ed allora mi
s,embra 'che non si possa che tirare una con~

seguenza, sempre una conseguenza di buon
senso: o questi stanziamenti saranno ade
,Q:uati, aumentati, saranno congruamente di
1atati, o altrimenti sarà perfettamente intI
tHe 'Continua,re a -lamentare, di tanto in tall
to, l'insufficien7:a .e l'inadeguatezza dell'azio.
ne svolta dal Ministero della sanità in certi
settori e in detemninate condizioni.

Se le cose dovessero Irestare come sono
é\ttua1mente. io penso 'che allora si imDorreb.
be un Droblema inver<;o. Queno. anzi, di ri~
durre i compiti del Ministero della sanità,
cosicchè, almeno. si possa ra!.!giunQ:ere un
obiettivo, quello di destinare gli stanzia menti
attuaJi già inadegua'ti, ad un minor numero
di servizi o a un minor~ numero di funzioni,
p <;ner8re così che auesti servizi e Gueste fun
7ioni nOSsano a1meno essere 'svolti in una
maniera più completa, in una maniera rpiù
orp"anica.

Ma evidentemente Questa non DUÒ che es~
sere considerata una consegUen7é1. un risu1~
tato assurdo, un risultato e lm<-\con<;eguell-
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za che proprio per la loro assurdità sarem-
mo tutti pronti a deprecare.

Terzo ipunto. Molti sono stati gli esempi
che hanno portato tutti gli onorevoli colle
ghi che sono intervenuti nel dibattito prima
di me, esempi che rendevano di palpitante
attualità questa singolare situazione di un
Ministero che, passato attraverso varie fasi,
da quella di direzione generale del Ministero
dell'interno a Quella di Alto commissariato,
e finalmente alla dignità di' Ministero, non
ha ancora trovato quell'ubi consistam da tut-
ti accettato e da tutti accolto, in maniera che
tutti, così. ,possano regolarsi di conseguenza.

Io, per il mestiere che faccio, non posso
che fermare la mia attenzione su uno di
questi esempi: la confusione dei poteri e la
confusione ,degli interventi in auello che è il
vasto, il vastic;simo camno deI1a produzione
e della distribuzione dei medicinali. Lei sa
benissimo, onorevole Ministro, che Questa
materia è una materia molto vasta, molto
complessa, molto delicata, nella quale i pa-

'l'eri sono spesso contraddittori e non sem-
nre 'sereni. ed anche quanrlo riescono ad es-
c;ere sereni ed obiettivi diffidlmente si trova,
promin per la difficoIt8 di trattare in una
maniera soddisfacente la materia, un cornu"
ne denominatore.

Ma lei sa anche, onorevole Ministro, che
questo camno. uroprio .per la sua vastità, è 11
campo nel quale avvengono più facilmente.
vorrei dire qnasi ogni giorno, quelle confu-
sioni di competenza che tutti sempu:"e abbia-
mo lamentato. In un certo senso tutti si sen-
tono autorizzati a discettare in materia. a

criticare. ma sono pochi quelli che suggeri-
scono soluzioni che possann es'sere accettate

da tutti, e soprattutto nell'interesse della col
lettività.

Lei sa altresÌ. òl1orevoleMinistro, che so-

no ben tre i Dicasteri che intervengono in
questa materia per regolarla, dovrei dire, ma,

mi,sia consentito, sul filo lngico di quanto ho

detto fino ad ora, sarebbe meglin dire per

confonderla. Tnnanzi tutto c'è il SlUOMini-

stero il amde fa ciò che deve fare uerchè

è l'unico Ministero che è nato proprio per

'questo scopo, anche se dnvrebbe fare di. piÙ.

Comunque è il Ministero al quale non si può
certo obiettare !'incompetenza.

C'è poi il Ministero dell'industria che, at~
11raverso il C.I.P., continuamente interviene
per rivedere la situazione di mercato di qua-
si tutti quei farmaci che già sono passati per
la trafila degli uffici competenti del suo Mi~
nistero. Io qui nnn voglio entrare nel me--
rito ~ Dio me ne guardi! ~ altrimenti non

si sa dove si va a finire; ma, evidentemente,
se un Ministelro ha una determinata funzio-
ne è un po' difficile concepire una analoga
funzione attribuito ad altro Ministero. memo
tre mi sembra infinitamente logico e di buon
senso trovare il modo di affidare <questa fun
zione ad un unico organo.

C'è infine il Ministero del lavoro e della
'previdenza sociale che interviene nel camuo
della sanità. Data la situazione attuale della
legislazione, il Ministero del lavoro ha an-
!che il diritto d'intervenire: infatti esso, nel-
la sua azione di tutela degli enti assistenziali,
spesso, anzi quasi sempre, avalla tutto ciò
che in questo campo, a proposito o a SDro~
posito, a seconda di come si vuole considera
re la cosa, fannn e decidono .gli enti assisten-
ziali

In 'queste condizioni accade che nessuno
è celrto della norma data oggi, nessuno sa
se la n'Orma di oggi sarà la norma di doma-
ni, ed io sfido chiunque a muoversi, ad ope-
rare in una situazione di questo genere.

Lei sa, onorevole Ministro, proprio per
quant'O riguarda il problema economico, sen~
za entrare nei dettagli, ripeto, che quei taH
pre7zi che 1::1Sanità ,fic;sa ~ anche se spesso ,
per bocca dei suoi ,predecessori nei due rami
del Parlamento, ha riconosciuto di non ave~
re nessun potere di fissarli ~ sono poi
riveduti i~ sede C.I.P. e in definitiva sono
rivednti ancora dagli enti assistenziali i Qua
li pubbBcano i Joro elenchi e decidono i Joro
prezzi.

Ora io mi domando, al di fuori di ogni va-
lutazione di parte, 'Soltanto affidandomi al
buon senso, se è doveroso da parte di ognu-
no rispett3Jre le decisioni di un 'Organo mini-
steriale (in 'questo caso le decisioni del Mi~
nistero della sanità in campo economico).
Se è doveroso per i prnduttoririspettare i
prezzi fissati dal Ministero dèlla sanità, 10
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non c3jpisco perchè lo stesso dovere non sia
valido per tutti gli alttri, quindi anche per
gli enti assistenziali, tanto più in quanto gli.
enti assistenziali godono del priviJegio di
una riduzione del 17 per cento sui prezzi ch~
vengono normalmente pagati dal pubblico.

Ora, lei sa infine ~ e nOn se rabbia a ma~
le se lo ricordo, onorevole Ministro ~ che

questa trinità di interventi non si sostanzia
mai, non si è mai sostalllziata, almeno, in una
azione concQrdata tra questi tre Ministeri.
Non concordata resta questa azione, non sol-
tanto nella materia, ma neppure nel tempo,
non concordata nei limiti, cosicchè tutta que-
sta materia si muove a spintoni: una spinta
oggi, una spinta domani, una spinta da una
parte, una spinta dall'altra, ma nessuno di
coloro che danno una spinta si preoccupa di
armonizzare la propria spinta con quella
degli alttri. È una specie di marcia a continui
salti della quaglia: un salto della quaglia
avanti, un salto della quaglia indietro! Que-
sta è la situazione che si è determinata; non
si è determinata, probabilmente, per colpa
o per Icattivo volere di nessuno, ma per la si-
tuazione legislativa che dissemina gli stessi
compiti fra tre Dicasteri e fra gli enti assi~
stenziali che, nel ,loro insieme. rappresentano
quasi un altro dicastero.

AHora., la ,conseguenza è questa: che man.
ca la possibilità di una visione organica,
manca la possibilità di una direzione unica,
ma soprattutto manca la possibilità di una
responsabilità unica.

Pertanto, che cosa occorre, onorevole J\iE.
nistro? Occorre un chiaro filo conduttore un
qualche cosa, un punto bene definito a "cui
tutti si debba fare riferimento. In questo
campo occorre, quindi, qualche cosa di nuo-
vo, occoI1re una vera e propria politica del
medicinale. La si faccia c~me si vuol~, que~
<,ta politica. La si faccia in un senso o in un
altro, la si faccia, per così dire. vista da de-
stra o vista da sinistra, ma la si faccia e se

ne ,faccia uso! Che questa politica non sia

affidata all'arbitrio, vorrei dire, o ancor me-
glio ~ posso attenuare questa espressione ~

non sia esc1usivamente affidata all'iniziativa,
talvolta non precisa e superficiale, di questo

o di quell'organo amministrativo.

Chi risente il danno di tutto questo? Lo
risentono tutti, non è detto che lo risentano
soltanto i produttori. L8 ,risentono i produt
tori, ma lo risentono soprattutto i consuma
ton; lo risentono gli enti assistenziali stessi;
in una parola, lo risente la collettività, l'.eco
nomia generale del IPaese, peJ1chè questi, in
ultima analisi, sono anche problemi di note.-
vole rilievo economico

Ora io le posso di're, onorevole Ministro,
che almeno per quanto attiene ai produttori,
ma specialmente per quel'la categoria di pro-
duttori che nella comune accezione si chia-
ma « media e piccola industria del farmaco»
~ che io ho l'onore di ,rappresentare in al-

tra sede ~ le 'posso dire, ripeto, che questa
categoria anela a questa unicità di norme,
8nela a questa certezza di norme.

E perchè anela a questa certezza di norme?
Per ricevere, fOirse, un particolare riconosci-
mento da qualcuno, un particolare diploma
da qualcuno? No! Perchè Dwprio nella cer-
tezza de'lle norme, nella sicurezza delle nor-
me la media ,e piccola industria trova la
migliore garanzia, la migliore tutela della li
bertà e della serietà del proprio lavoro.

E lei mi insegna anche, onorevole Mini
tro ~ e non sono degli spunti demagogici
che mi dettano queste osservazioni ma è una
r,ealtà, una reaoJtà che stiamo vive~do tutti i
giorni ~ che certe situazioni che già affiora
no, ma che affioreranno di più in avvenire,
ci consi,gliano di osservare con particolare
interesse e con particolare attenzione l'atteg-
giamento dei grandi complessi industriali,
siano essi visti da un punto di vista mano-
polistico o no (basta rimanere sul piano del~
la grossa concentrazione industriale), i quali
trovano sempre la via per difendersi, per
organizzarsi e per resistere. Ma creda, onore-
vole Minis1:iro, non è la stessa cosa per le co~
siddette medie e piccole industrie Mentre è
proprio in questo te~suto connettivo indu~
striale di primaria importanza che 'la collet-
tività trova il suo milgliore alleato, perchè è
per esso che si determina la conconrenza. È
proprio la varietà, il numero delle piccole
e medi,e aziende, che a un certo momento
stabiliscono e mantengono la continuità deJ~
la concorrenza. 'In altri termini, a 3040..50 in ~
dustrie è possibile accordalrsi su una deter-
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minata linea di prnduzione e peI1fino dI di~
stribuzione, ma non è altrettanto facile a
mille industrie accordarsi sulla stessa linea
di produzione e di distribuzione.

Io le raccomando, onorevole Ministro di
ascoltare questi rappresentanti di una cate
goria produttiva maltrattata, bistrattata, che
hanno minori mezzi degli altri per poter :pro-
pagandare la propria buona ,fede e la pro.
pria onestà di intenzioni. È in essi ohe lei
t)roverà i migliori alleati, i più erfìficaci al"
leati Iper uno soorrevole funzionamento di
quei servizi che sono chiamati a risalvere e
a regolare determinate incombenze nel cam~

pO' della produzione dei farmaci. Voglio nu~
trire fiducia, onorevoli colleghi, che le osser"
vazioni dell'anoI1evole relatare, le considera-
zioni di tuui gli onorevoli colleghi che mi
hanno preceduto, i}'intelligente e chiara vo-
lontà dell'onorevole Ministro, varranna a 'po-
ter finalmente dare, un giorno, al Ministero
della sanità quella configurazione più ampia-
mente specifica che merita il Ministero stesso
nell'interesse della collettività naziona'le. (Ap~
plausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Rotta. Ne ha facoLtà.

R O T T A '. Signar Plresidente, egregi col-
leghi, mi permetto di espJ1imere il mio di's~
senso sul1'impostazione generale data dal re.
latore all'assistenza sanitaria, e spero che i
dati ai quali accennerò passano portare ele~
menti di giudizio a questo alto Consesso. Di"
cevoche dissento dall'impostazione generale;
infatti la proposta di statizzazione generale
dell'ente malattia ~ che ha messo in eviden~
za i difetti degli enti mutualistici, compresa
quello al qU(llle si vorrebbe dare la fisianamia
di un ente di Stata ~ è estremamente peri

oolosa poichè, accogliendola, si statizzereb-
bero dei difetti che diventer~bbero perma-
nenti. ,Penso che sarebbe meglio discutere su
come migliorare gli enti di assistenza in ma"
do da rendedi idonei alla loro funzione. Fun-
zione nobile, quella dell'assistenza malattia,
alla quale i medici in tutti i tempi si sano
pradigati :can profondo spirito umanitario, e
verso la quale la collettività tende come ad
un bene suprema.

Analizzando il nostro sistema di assIsten-
za malattia natiamo che la sua attuale impo-
stazione risulta falsa in una d~:mocrazia, in
quanto rispecchia un'espressione dittatoriale
per il cui funzàonamento necessita l'imposi-
zione; e quando questa manca, come ai tem-
pi nostri, constatiamo le difficoltà di funzio
namento del sistema, il suo altissimo costo
(l'assistenza malattia italiana è la più cara
del mondo) e la sua inefficienza. E questo, mi
preme precisarlo, non per colpa degli en
ti, dei medici, dei funzionari, ma per un
difetto di impostazione. Sono d'avviso che
il nostro compito cansiste nell'abituare i cit-
tadini alle loro responsabilità, e nessun cam-
po può essere più propizio per farlo della
assistenza malattia, ove si tratta della salute
propria e dei familiari, e di cont)ributi otte-
nuti col proprio lavoro. Lasciando ai presta-
tori d'opera l'amministrazione di una parte,
anche piccola, di contributi malattia, si po-
trebbe raggiunger:e lo scopo e limitare i co"
sti dell'assistenza alle reali esigenze. Diretta-
mente o cindirettamente questo viene fatto in
tutti i sistemi assistenziali di malattia del
mondo, salvo in queUi italiani. In questo cli-
ma si comprende facilmente la presa ,di pasi-
ziane degH ordini dei medici di fronte alla
proposta di statizzazione, che renderebbe an~
cor più impersonale l'assistenza, 'aumente-
rebbe la responsabilità morale del medico,
danneggerebbe la sua preparaziane profes-
sionale, renderebbe il medico un funzionario
inerte, timoroso, in un'attività così delicata
e fiduciaria quale è la prestazione medica.

Il re'latore senatare Oriscuoli ha lamenta~
to la scarsità dei mezzi messi a dis.posizione
del Ministero della sanità, al quale vengono
concessi irrisori stanziamenti. Concordo can
altri colleghi intervenuti sull'argamento nell
richiedere un ampliamento delle funzioni del
detto Ministe\l"'o, ma nel contempo mi chiedo
come mai si sia accollato altri oneri che non
sono del tutto di sua pertinenza. Mi riferisco
alla recente disposizione di legge che consi-
dera sociali i postumi di incidenti stradali.
Comprendo la difficoltà di definire le malat-
tie sooiali, ma è certamente difficile sostene~
re che gli esiti degli infortuni stradali siano
malattie sociali.. I meccanismi pirevisti dalla
legge per la prevenzione e la cura di qt;fgstt::
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malattie non sono adatti per attuare i fini
della legge stessa, perohè i mezzi che si im~
piegano per le malattie sociali ~ tuberco~

losi, malattie veneree, malattie infet1Jive e
parassitarie, tumori, malattie cardiovascola~

l'i e Irellmatiche, diabete, molto diffuse ~ non

possono essere él'ccomunati, per la natura
stessa delle malattie, con quelH da impiegar~
si per gli esiti degli infortuni stradali.

Si può inoltre chi,edere se sia giusto
che la collettività faccia le spese di questa
prevenzione, che interessa solo una parte
della popolazione, quando si palrla di assicu~
razione obbligatoria che dovrebbe accollare
questi oneri alle compagnie di assicurazione.
Bisogna anche considerare a questo propo~
$lito le responsabilità di carattere penale. Ri~
sulta anche a me che al Consiglio superiore
della sanità furono affacciate molte riserve,
per l'adozione di questo provvedimento, di
carattere sia giuridico che tecnico. La molti~
plicazione degli enti soddisfa certe aspirazio~
ni personali, ma non è certamente utHe alla
collettività. Si poteva, se era il caso, perfe~
zionare i precedenti, \Come il servizio sa~'
nitalrio delle ferrovie, che ha larga esperien~
za ed esp<Hca la sua attività in un campo non
me110 impegnativo come quello dei trasporti
ferroviari.

Gli esami psic~attitudinali, ai quali si fa
riferimento nella relazione, sono lunghi e in~
cerN e di difficile valutazione, tanto da es~
sere spesso relegati nei concetti teorici. Il
voler poi creCllre un'organizzazione con que~
sto scopo, per tutta l'Italia, preoccupa.

La questione del pronto soccorso e delle
conseguenze degli incidenti stradali ver~
l'ebbe più efficacemente risolta con la crea~
zione di ospedali con 120, 150 letti. Così si
risolverebbero il problema dell'assistenza
delle malattie e quello degli infortuni stra~
dali. Molte cittadine sarebbero ben disposte
ad un sacrificio economico se ci fosse un aiu~
to. anche modesto, del Ministero della sanità.

Il problema degli infortuni stradaM è com~
plesso; ma, coordinando i diversi centri di
primo soccorso e gli ospedali specializzati
da una parte, e coordinando bene i trasporti
dall'altra, si è ottenuto molto nella provin~
cia di Torino, come in altre nelle quali SI e
affrontato questo problema L'attività del

nuovo ente per Il soccorso stradale, che
si svolge per ora a Roma, credo sia a cono~
scenza di tutti; ed una recente poleinica di
stampa ha gettato su di essa una luce poco
favorevole.

Su di un altro argomento vorrei attirare
1'attenzione: ed è quello della profilassi :del~
le malattie inf.ettive, che pur1:lroppo in Italia
sono ancora parecchio numerose. MI riferi-
sco soprattutto a ciò che riguarda la difteri~
te, il tetano e la poliomielite. Si sono fatti
dei notevoli passi, ma io posso él'ssicurare,
anche perchè ne ho fatto l'esperienza, che,
estendendo queste vaccinazioni a tutta
la popolazione con queJ ritmo che è

necessario, moho si può ottenere. Noi pur~
troppo abbiamo visto una legge sul tetano
che è stata bene impostata, e che poi ha fì~
nito con l'essere svuotata e relegata sol~
tanto agli stallieri. Questa vaccinazione,
associata a quella antidifterica dei bam~
bini, come del resto è stato fatto (io, co~
me assesso\re deHa provincia di Torino, l'ho
fatta adottare da due anni), non soltanto non
dà alcun inconveniente, ma immunizza i bam~
bini fino all'età adulta. D'altra parte questo
procedimento non è stato inventato da noi ,
ma è largamelJ1te usato fuori d'Italia; si può
dire, anzi, che è diffuso in tutto il mondo.

Così come per la difterite ed il tetano,
posso dire della poliomielite: anche quest'an~
no si è osservata un'assoluta assenza di ma~
lati soltanto fra le persone vaccinate rego~
larmente.

Io penso pertanto che noi non dobbiamo
soltanto gettare il seme, ma dobbiamo fissa~
re esattamente quali sono le modaHtà con le
quali la vaccinazione deve essere fatta, e dob~
biamo far sì che i Centri di medicina sco~
lastica e sociale, che si vogliono realizzaTe,
abbiano un compito ben preciso per quanto
riguarda le vaccinazioni. In tal modo non
soltanto si 'lìisolverebbero i pmblemi legati
alle malattie infettive, ma si risolverebbero
anche quelli legati ai postumi di tali malat~
tie che pesano largamente sulla società. (Ap~
plausi dal centro~destra).

S A M E K L O D O V I C I. Manca 'la
propaganda, specialmente per quanto rigl1ar~
da la vaccinazione antipoHo.
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P RES I D E N T E Non essendovi al,
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di
scussio:ne generale.

Debbono ancora essere SVOltI alcunI ordi~
ni del giorno.

Si dia lettura dell'oIìdine del giorno del
senatori Pignatelli e P,errino e dell'ordine
del giorno dei senatori Pignatelli, Caroli e
Perrino.

F E N O A L T E A, Segretario:

« Il Senato

invita il Mmistro della sanità a porre
allo studio ~ di concerto con il Ministro

dell'interno e eon quello del lavoro e della
previdenza sociale ~ il grave problema del~

l'assistenza sanitaria (medica, ostetrica, far~
maceutica e ospedaliera) a favore degli iscrit~
ti negli elenchi comunali dei cittadini indi~
genti.

Tale assistenza, che attualmente incide in
misura insostenibile sui bilanci dei Comuni,
potrebbe essere prestata, conseguendo si eco~
nomi a di spesa e un più serio, ampio e ordi~
nato servizio, mediante convenzionamento a
carattere nazionale di essa tra uno degli en~
ti mutualistici esistenti e gli stessi Comuni »;

« Il Senato

invita il Ministro della sanità a predi~
sporre un progetto di legge per una più
compiuta disciplina dell'attività degli uffi~
ciali sanitari, i quali dovrebbero essere in~
quadrati nel ruolo del personale tecnico del
suo Ministero, sul cui bilancio dovrebbe ov~
viamente gravare il loro trattamento eco~
nomico ».

P RES I D E N T E Il senatore Pi.
gnatelli ha facoltà di svolgere questi ordi-
ni del giorno.

P I G N A T E L L I. Sél!rò molto breve,
perchè gli ordiiJle del giorno da me presen-
tati saranno per il Ministro certamente più
chiari della mia assai modesta oratoria.

Il primo problema è già stato da me pro.
spettato al Ministro dell'interno, lo pro.
sp'etto oggi al Ministro della sanità e 10

prospetterò tra giorni al Ministro dd lavo

1'0 e della pnwidenza sociale
Nel Comuni abbiamo gli elenchi del po~

veri: l'assistenza medka, l'assIstenza far~
maceutica e l'assistenza ospedali era in fa
vC)re di questi poveri è a carico degli stessi
Comuni. Ebbene, mentre ,il 92 per cento
della cittadinanza italiano è ZJssistita dalle
mutue, i poveri fruiscono appunto dell'as-
sistenza comunale e ciascuno di essi cost~l
assai di più di quanto costi a un ente mu
tualistico l'assistenza ad un mutuato. Chi
ha amministrato un Comune è a conoscen
:>:adi tale situazione.

Ora, mentre l'amministratore comunaL.~
riceve deUe circolari prefettizie, ispirate da,]
Ministro deH'interno, contenenti l'invito a
reperire nuovi cespiti p,er cercare di conte
nere il deficit del bilancio, non vi è mai un
suggerimento per la riduzione di alcun~
spese obbligatorie che sono ~iducibili. Tra
tali spese vi è precisamente quella per l'as.
~istenza sanitaria ai pov~ri.

Sottopongo alla nota sagacia del nostro
Ministro della sanità un fatto vissuto da
me nell'esercizio 1961~62 nel mio Comune.
La levatrice condotta ha assistito in un
anno solo quattro parti di indigenti, ciascu~
no dei quali è costato olt,re trecentomiIa li-
re in quanto la levatrice costa annualmen-
te al Comune più di un milione e duecento
mila lire

Non è possibile che questo fatto continui
a perpetuarsi. I Comuni dovrebbero poter
:otabilire una convenzione a carattere na.
zionale con uno dei tanti enti mutualistici
che operano nel nostro Paese, dando un
contributo per ogni povero assistito. con~
tnbuto che potrebbe aggirarsi sulle 5.000~
6.000 Hre. Pensate che lo Stato, per la Cas.
sa mutua dei coltivatori diretti, interviene
nella misura di tremila lire pro capite. È
vero che per questi non c'è l'as'Sistenza far
maceutica, ma ai Comuni costa soprattut
to l'assistenza ospedaliera. P,ensate che so
vente al Comune arrivano note di ospedali
da Bologna, da Milano, o da Roma (perohè
questi poveri riescono a farsi r,icoverare
negli ospedali delle grandi città), di cen~
tinaia di migliaia di lire. Se si realizzas~
se quanto da me proposto, i Comuni sareh..
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bero sollevatI da una grossa spesa, e so
prattutto si metterebbe un certo ordine in
questa attività comunale.

Nei Comul11 si è no:rmalmente stabilito

C'he l'assIstenza farmaceutica sia uguale a
4uella erogata dall'I.N.A.M.; ma succede
che un povero viene a bussare alla porta
dell'Assessore o del Sindaco perchè vuole la

fiI'ma su dI una ncetta che pres:rive U113
medicina non compresa nell'elenco I.N.A.M ,
una medidna che è stata annunziata come
un toccasana per l tumori 'od altro. Il po
vero Assessore o Il povero Smdaco debbo~
no sottoscnvere, perchè, intendiamoci, nes~
,uno SI vuoI fare dei nemici. Se il medico
condotto ha detto che questa medicina è
necessaria, per quale ragione tu, ammini~
stratore, vuoi far morire mia madre, mia
sorella o mio figlio?

Occorre allora moralizzare la situazione
che molto spesso è legata a ragioni di conve~
nienze umane, politiche, di convenienze ami~
call.

Raccomando, quindi, al Ministro della sa-
nità, interessato alla salute pubblica, che
di concerto col Ministro dell'interno, il qua
le cerca di impone economie ai Comuni, e
,on il Ministro del lavoro, cui è affidato il

timone della socialità nella politica del no.
stro Paese, voglia trovare la soluzione de~
finitiva di questo problema.

Il secondo ordine del giorno riguarda la
posizione degli ufficiali sanita'l'i. Anche que
sto è un problema che cade sotto la mia
osservazione come amministratore comu
naIe. Onorevole ministro J er:volino, noi due
proveniamo dalla medesima scuola, ed io
.dcorderò sempre ciò che apprendevo, quan.
do ero studente universitario, dall'allora Se~
gretario politico del Partito popolare ita
liana, che abbiamo avuto l'onoI'e di avere
qui collega in questa Aula solenne. Luigi
Sturzo diceva sempre che avrebbe voluto
non fare cand1dare persone che non aves.
sera la necessaria esperienza nelle Ammi.
nistrazioni Locali. E in verità molte volte
legiferiamo in materie che attengono agli
enti locali senza avere un'appropriata espe
rienza.

Abbiamo dunque il problema degli uffi.
cialj sanitari, che costituiscono un peso rag.

guardevole per i bilanci comunali. L'ufficia
le sanitario, però, praticamente dipende dal
medico provinciale: lo paga il Comune, ma
è alle dipendenze del medico provincia,l",.
Ebbene, dato il suo servizio ed i suoi com.
piti di istituto, perchè non lo inquadriamo
negli organici de.l Ministero della sanità?

Avrà le stesse funzioni, potrà averne anche
di più ampie, potrà anche assorbire le fun~
],Ìoni ohe oggi hanno i medici condotti o i

medicI scolastIci; perchè, si capisce, con la
mutualizzazione dei poveri, i medici con
dotti, le levatrici condotte non avranno piÙ
ragione di esistere o avranno i compiti aè

cennati dal senatore Samek Lodovici, ma
alle dIpendenze del Comune avranno ben
poco da fare.

Qumdi anche questo è un problema che

dov'l'ebbe esser preso in considerazione, sirt
per la migliore organizzazione tecnica dei

seI'vizi sanitari, sia anche per 1'economia
dei bilanci comunali. Grazie, signor Presi~
dente.

P RES I D E N T E. Si dia lettura de,l
l'ordine del giorno dei senatori Zanardi,
Scotti, Farneti Ariella, Simonucci e Cassese.

F E N O A L T E A, Segretario:

« Il Senato,

constatate le gravi difficoltà economiche
e finanziarie determinate dall'aumento dei
costi;

considerato il mancato riconoscimento
da parte dell'I.N.A.M. delle rette minime;

rilevato come tale situazione subisca ul~
teriori peggioramenti per il ritardo con cui
le somme vengono corrisposte agli ospedali
dagli enti mutualistici,

invita il Governo a rendersi consapevole
della sopracitata situazione e di conseguen-
za lo impegna ad adottare con ogni sollecj.
tudine le misure idonee ad eliminare gli in.
convenienti sopra rilevati ».

P RES I D E N T E . Il senatore Za
nardi ha facoltà di svolgere quest'ordine de!
giorno.
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Z A N A R D I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Ministro, credo
che siamo in molti convinti oramai che, per
migliorare e adeguare l'organizzazione sa-
nitaria ospedaliera ita,liana, occorrono del
le trasformazioni radicali.

I colleghi che mi hanno preceduto, e par-
ticolarmente il collega Scotti, hanno posto
in evidenza le gravi e profonde lacune 'che
caratterizzano gli ospedali italiani. Si trat-
ta di creare nuovi posti letto, ambienti piÙ
decorosi, di adottare tecniche tera,peutiche
moderne, di assicurar,e ovunque le attrez.
zature minime indispensabili, di creare in.
fine una nuova disciplina nei rapportI fra
i,l personale sanitario e gli ospedali.

Sappiamo che queste trasformazioni so
no urgenti, ma che purtroppo non saranno

d'i falice realizzazione per le forti resisten
ze che si dovranno affrontare e vinoere pL'f
raggiungere lo scopo. È nostra ferma con.
vinzione che questo grave problema non
possa più essere ulteriormente dilazionato,
e che nel nostro Paese si sia creata in tutte
le categorie interessate, ma soprattutto ne.
gli assistiti, la consapevolezza che qualche
cosa di nuovo debba essere fatto nell'or
ganizzazione assistenziale del nostro Paese
medesimo.

Occorrono uno sforzo unitario ed una de~
cisa volontà politica per procedere sulla giu
sta strada, così come ha anche indicato il re~
latore, anche se le soluzioni che propone
non ci tro'Vano del tutto consenzienti. Ma
intanto gli ospedali italiani, pur in mezzo
a mille difficoltà, devono oontinuare la loro
opera nelle condizioni di migliore fun-
zionalità. Occorre libemrli dalle angustie
finanziarie in cui si trovano in conseguenza
dell'atteggiamento degli enti mutualistici.

Anche di tale questione si sono occu~
pati altri colleghi; lo scorso anno il col~
lega Lorenzi, in modo particolare, vi dedicò
gran parte del suo intervento, ne pada og~
gi il relatore, ma fino a questo momento
nessun risultato positivo è stato raggiunto.
È mai possibile che possa perdurare una
così paradossale situazione?

La storia è presto fatta. I consigli d'am~
ministrazione deliberano le rette minime,
che sono poi sottoposte all'esame e all'ap.

provazione dei Consigli provinciali di sani
tà e dell'organo tutorio, dopo di che la ret~
ta diventa obbligatoria per tutti e viene de
finita «retta d'autorità ». Ebbene, mentre
i Comuni devono far fronte a inrfÌnite diflì
-coltà, per formula're i bilanci e trovare i
mezzi necessari per corrispandere temp~
~tivamente le somme dovute agli ospedali
in base alle rette deliberate e riconosciute,
l'I.N.A.M. e altri enti mutualistici, fra cui la
mutua dei coltivatori diretti, rifiutano tale
:dconosdmento e corrispondono agli ospe.
dali una retta inferiore a quella deliberata.

La giustificazione che viene data è che i
10lro bilanci non consentono di dare di più.
Tutto ciò provoca liti a non finire tra
gli ospedali e gli enti mutualistici, ma
quello che è peggio è che il bilancio degli.
ospedali non quadra più, per cui si rende
necessario contrarre mutui o prestiti, da
cui derivano. nuovi oneri che rendono più
pesante e diffcile la situazione finanziaria
e amministrativa degli ospedali stessi.

E non è tutto; a peggiorare ancora di più
la situazione interviene il ritardo con cui
vengono corrisposte le somme. Da qui le
anticipazioni dI cassa e i conseguenti inte-
ressi passivi. È una situazione che dura da
anni e tutti i tentativi operati da parte del
Governo, con incontri anche a livello mini~
steriale, non hanno permesso alcun miglio
ramento.

Credo che il coordinamento, o meglio, la
unificazione su base regionale e provinciale
degli enti mutualistici, can il controllo de.
mocratico da parte degli enti lacali sulla
gestione degH enti stessi, potrebbe miglio~
rare la deprecata situazione. In ogni caso
il Governo deve intervenire con urgenza
con i provvedimenti che riterrà più oppor~
tuni, come pyr esempio con anticipazioni
da parte dello Stato che poi si farà successi~
vamente rimborsare.

Mi auguro, nell'interesse degli ospedali e
degli assistiti, che il Governo non voglia più
oltre tollerare tale situazione, che diventa
ogni giorno più insostenibile.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno dei senatori Aimoni, Za
naI'di e Scotti.
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F E N O A L T E A, Segretarw:

« Il Senato,

constatato che il finanziamento dei Con~
sorzi provinciali antitubercolari è sempre
stato inferiore alle necessità di questi bene~
meriti enti e che ora è diventato particolar~
mente critico, per la staticità delle entrate di
fronte al progressivo incremento delle spese,
in conseguenza dell'aumento notevole delle
rette per la degenza dei tubercolotici negli
ospedali e nei sanatori, e per i maggiori oneri
sopraggiunti per l'accresciuto costo di ge~
stione dei vari istitutI (dispensari, preven~
tori, ecc.);

considerata la insostenibile situazione
finanziaria dei Consorzi antitubercolari pro~
vinciali, i quali, di conseguenza, sono costret-
ti a ridurre la loro attività assistenziale c
profilattica;

rilevato che i contributi dei Comuni e
delle Provincie a tali enti sono, in questi
ultimi anni, sensibilmente aumentati, mentre
il concorso dello Stato nel pagamento del.
le spedalità è rimasto addirittura fermo alle
cifre stabilite dieci anni 'Or sono,

invita il Governo a voler aggiornare, con
appositi provvedimenti, il proprio concor~
so nelle spese di spedalità dei tubercolotici,
adeguandolo all'aumentato costo delle rette
e alla persistente necessità di assistenza ».

P RES I D E N T E. Il senatore Aimo

!'li ha facoltà dI svolgere quest'ordine del
gi'Orno.

A I M O N I. Signor Presidente, signor
Ministro, onarevoli colleghi, l'ordine del
giarno da noi presentato vuale sottolinea.
re la situazione in cui versano i Consorzi
provinciali antitubercolari, i quali sono co.
stretti a ridurre l'attività assistenziale e
quella profilattica proprio per !'insufficienza
delle entrate di bilancio. Non appaia una
presunzi'One da parte mia l'affermare che so~
no stato per 4 anni Presidente del Consar.
zio antitubercolare della Provincia di Man.
tova, ma solo l'indicazione di una certa
esperienza fatta.

In questi anni sono notevolmente aumen.
tate le spese dei Consarzi provinciali anti.
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tubercolari, e per la maggiorazione delle
rette di degenza dei tubercalotici negli ospe-
dali e nei sanatori e per l'accresciuto costo
di gestione dei vari istituti (dispensari, pre~
ventori, eccetera). Il concorso dello Stato,
tramite il Ministero della sanità, ai succitati
Consorzi è rimasto bloccato, almeno per
quanto riguarda il Consorzio antitubercola.
re della Provincia di Mantova ~ credo anche
per altri, ma forse non per tutti, perchè mi
risulta che per 1'Italia meridionale le cose
stanno diversamente ~ al 1954. E a questo
riguardo posso dare dei dati estremamente
significativi.

Nel 1954 il CoA.,P. della P,rovincia di Man-
lava pagava per le rette di degenza in media
1.778 lire, la spesa complessiva per l'assisten-
za ammontava a 133.417.725 lire; nel 1962.
il costo medio della retta è salito a 3.016 li.
re, per una spesa complessiva di assistenza
di 161.519.004 lire. Il contributo dello Stato
al suddetto C.A.P. nel 1954 è stato di 59 milio~

'ili ed è rimasto tale anche nel 1962, men
tre si registra, neno stesso periodo, un au-
mento di circa 30 milioni di lire nel bilan~
cia del Consorzio per spese di assistenza.

In questa situazione il contributo a Cd
rico dei Comuni a detti enti, in questo de.
cennio, si è raddoppiato, e si è quasi tripli-
cato quello delle Provincie. Ad esempio, la

Provincia di Mantova versava al C.'À.,P., nel
1954, un contributo di 90 lire perr ogni abi
tante, e nel 1963 10 stesso contributo sale a

245 lire. I Comuni contribuivano con 85 lire
per ogni abitante nel 1954 e versano 190 lire

nel 1963. Siamo di fronte quindi ad un carico
finanziario agli enti locali che io ritengo
pesante e ingiusto poiohè i loro bil,anci so
no alquanto in dissesto, mentre lo Stato
non ha provveduto ad alcun aumento del

suo contributo a questi ConsO['zi antituber-
colari che davvero versano in notevoli dif
ficaltà.

Pertanto, onorevale Ministro, la prego di

accettare il nostro ordine del giorno e di
dare un aiuto veramente adeguato a que-
sti Enti benemeriti affinchè non siano ob~
bligati a ridurre la loro attività oDdinaria

e a rinunciare a qualsiasi nuova iniziativa.
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P RES I D E N T E. Si dia lettura del
l'ordine del giorno dei senatori Rosati. Ir.
delli, Samek Lodovici.

F E N O A L T E A, Se,gretano:

« Il Senato,

convinto della importanza che l'Opera
nazionale maternità ed infanzia assume nel~
l'assistenza sanitaria e sociale della Nazio~
ne a dÌJtesa della madre e del bambino;

rilevato per altro che lo stanziamento
in favore di tale Ente per l'anno finanziario
1963~64 è rimasto immutato a iire 15 mi~
liardi;

considerato inoltre come il contrÌ'buto
straordinario di lire ,6 miliardi recentemen~
te proposto dal Consiglio dei ministri ed
approvato già dalla! Commissione Il a del
Senato è insufficiente a risolvere le attuali
difficoltà e carenze in cui versa /Ente;

constatato inoltre come si rendano ne~
cessarie modifiche all'ordinamento interno
dell'opera stessa;

invita il Ministro della sanità:

1) a voler approntare, con urgenza,
un provvedimento legislativo che aumenti
congruamente lo stanziamento ordinario a
favore dell'Opera nazionale maternità ed in~
fanzia;

2) a voler presentare al iParlamento
il disegno di legge per la r~forma dell'ordi~
namento dell'O.N.M.I. che risulta già pre
disposto dal Ministero della sanità ».

P RES I D E N T E. Poichè i firmatari
sono assenti, si intende che abbiano rinun
ciato a svolgere quest'.or;dine del giorno. Si
dia lettura dell'ordine del giorno dei senatori
Boccassi e Zanar;di.

F E N O A L T E A, Segretario:

{{ Il Senato,

consapevole delle precarie condizioni
in cui versano i Consorzi provinciali anti.
tubercolari;

riconosciuta l'inadeguatezza dell'attua
le trattamento dei lavoratori colpiti dalb

tubercolosi, assicurati dall'I.N.P.S. o assi
stiti dai Consorzi provinciali antituberco
lari,

invita il Governo perchè ponga allo stu
dio con sollecitudine il problema di un più
adeguato trattamento dei lavoratori t.b.c.
assistiti dai Consorzi provinciali antituber.
colari e ne proponga la soluz,ione legisla
tÌva ».

P RES l D E N T E. Poichè i senatori
Boccassi e Zanardi ,sono assenti, si intende
che abbiano rinunciato a svolgere quest'or
dine del gioI1llo.

Si dia lettu.ra dell'ordine del giorno dei
senatore Perrmo e Alberti.

F E N O A L T E A, Segretario:

({ Il Senato,

considerato l'aumento degli infortuni
causatI dal traffico stradale come un porta~
to de!la civIltà meccanica;

considerato che con il progr,esso scienti~
fico~tecnico molto si è potuto ottenere circa
il tempestivo soccorso delle vittime con j

mezzi adeguati, non solo in vista di salvar~
ne la vita, ma anche di ridurre al minimo le
conseguenze invalidanti;

considerato che nell'esercizio 1962~63 ve~
niva corrisposta alla C.R.I. per l'espletamen~
to del servizio di pronto soccorso stradale,
la somma di lire 1.000.000.000 di cui lire
600.000.000 sul capitolo 47 del bilancio del
Ministero della sanità;

considerato che con nota di variazione
del 1"4 agosto 1963 si provvedeva ad incre~
mentare di 500.000.000 il capitolo 47 del bi~
lancio del Ministero della sanità, riducendo
di analoga somma (450 milioni) il capitolo
137 del bilancio del Ministero dell'interno e
modificando la denominazione dello stesso
con la soppressione degli interventi di pron~
to soccorso;

considerato che per l' esercizio 1963~64
il capitolo 47 del bilancio del Ministero del~
la sanità ripropone a favore della Croce
Rossa lo stanziamento originario di lire
600.000.000, mentre rimane immutato lo stan~
ziamento del capitolo 137 ~ ora 141 ~ de]
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bilancio del Ministero dell'interno, pur in~
comprensibilmen te permanendo 1'esclusione
circa gli interventi di pronto soccorso,

invita il Ministro della sanità a promuo-
vere una variazione al bilancio perchè, ana,
logamente a quanto si è operato per il 1962~
1963, sia riportato a 1.000.000.000 ]0 stan~
ziamento del capitolo 47 del bilancio del Mi~
nistero della sanità, diminuendo corrispon~
dentemente di lire 500.000.000 ]0 stanzia~
mento del capitolo 141 (già 137) del bilancio
del Ministero dell'interno ».

P RES I D E N T E. Quest'ol'dine del
giorno deve intendersi già svolto dal sena

tOl'e Penino in sede di di'scussione generale.
Si dia lettura dei due ordini del giorne

del senatore Picardo.

F E N O A L T E A, Segretario:

{' Il Senato,

considerato che la città di Caltanissetta
si trova al centro del bacino minerario più
importante della Sicilia e pertanto alla nor~
male incidenza degli infermi bisognevoli di
ricovero si aggiunge il numero non indiffe~
l'ente dei traumatizzati;

considerato che la densità della popola~
zione della Provincia e delle zone Jimitrofe
grava interamente sull'ospedale esistente;

considerato che, malgrado gli sforzi del~
l'Amministrazione ospedaliera e dello spirito
di sacrificio e di abnegazione con cui il per~
sonale sanitario ed ausiliario si prodiga nel~
la propria opera, è ugualmente impossibile
colmare la grave lacuna costituita dalla
mancanza di posti letto e dalla carenza del~
le attrezzature,

impegna il Governo a volere reperire
e disporre !'immediata erogazione di fondi
per la costruzione di un nuovo ospedale ":

{{ Il Senato,

considerata la notevole frequenza di af~
fezioni reumatiche e cardiovascolari e di
neoplasie tra i cittadini della provincia di
Caltanissetta;

considerato il basso tenore di vita delle
popolazionideJJa Provincia nissena, con con~

seguente impossibilità a recarsi nei grossi
centri per tutti gli accertamenti e la idonea
terapia di tali affezioni,

impegna il Governo a creare con asso~
Iuta urgenza in Caltanissetta un centro per
le malattie reumatiche e cardiovascolari e

un centro tumori ».

P RES I D E N T E. Quesil ordàni de!
giorno si devono intendere svolti dal senato-

re Pkardo nel corso del suo intervento in

sed'e di discussione generale.

Si dia lettura dell'ordine del giorno del
senatore Battaglia.

F E N O A L T E A, Segretario:

{{ Il Senato,

considerato che il vetusto edificio gla
dei Frati Cappuccini e da molti decenni de~
stinato ad ospedale civico della città di Ter~
mini Imerese oltre che in pessime condizioni
è assolutamente insufficiente a ricoverare gli
ammalati che vi affluiscono richiamati dalla
vigile ed intelligente opera dei sanitari che vi

prestano servizio;

ritenuto che, da tempo ormai, per man~
canza di spazio, molti degenti vi vengono
ospitati nell'unico corridoio che separa le
stanzette stipate al massimo e le due corsie
che vi si trovano;

ritenuto che da qualche mese si è dovuto
occupare con letti anche l'androne d'in-
gl'esso;

ritenuto che tutto ciò è veramente avvi-
lente e profondamente mortificante,

invita il Governo a stanziare le somme
necessarie per un nuovo ospedale capace di
non meno di 300 letti o quanto meno per

l'ampliamento di quello già esistente ».

P RES I D E N T E. Poichè il senatore
Battaglia non è pres'ente, si intende cheab
aia rinunciato a svolgere quest'ordine del
giorno.

Gli ordini del giorno sono esauriti.
Rinvio il seguito della discussione ad al

tra seduta.



Senato della Repubblica

52a SEDUTA(pomerid.)

~ 265b ~ IV Legislatura-

16 OTTOBRE 1963ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Discussione del disegno di legge: ({ Stato di
previsione della spesa del Ministero della
marina mercantile per l'esercizio finanzia-
rio dallO lugHo 1963 al 30 giugno 1964»
(155) (Approvato ,daMa Camera dei depu-
tati)

P RES I D E N T E: L'ardine del giar-

n'O reca la discussiane del disegno di legge:
«Stata di previsiane della spesa del Mini~
stera del1a marina mercantile per l'eserci
zia finanziaria dal 10 luglia 1963 al 30 giu-
gna 1964 », già approvato dalla Camera dei
deputati.

Di ohi aro aperta la discussione gen~rale.

Il primo i,soritto a pal'la'rl~ è il senator~
Vidali il quale, nel corso del sua interventa,
3volgerà anche i tre ordini del giorno da
;ui presentati insieme ~on i senatori Adamu

Ji, Fabretti e Giacomo Ferrari. Si dia let

tura dei tre ordini del giorno.

F E N O A L T E A, Segretarw:

"
Il Senato,

tenuto conto dell'urgenza dell'elabora-

zione dell'annunciato "piano dei porti" e

dell' esigenza che tale piano risulti adegua
to alle necessità della politica ecanamica
naz:anale,

invita il Gaverna:

a) a pravvedere in merita attraversa

l'apera di un arganisma nazionale nel qua.
le siana rappresentati i Ministeri campz.
tenti, gli Enti lacali delle Regiani interessa.
te, le arganizzaziani dei lavaratari e delle
altre categarie interessate;

b) a dare dispasiziani affinchè tale pia-
na sia ispirato ad una visione unitaria dei
prablemi portuali del Paese, sia articolato
regionalmente ed interregionalmente in aro
mania con le necessità economiche lacali e
nazianali di carattere pubblica, esprima scel-
te priaritarie nell'ammadernamenta e po-
tenziamenta dei parti e delle l'Oro infra~
',trutture »;

« Il Senata,

cansiderati i gravi pericoli derivanti da-
gli inquinamenti delle acque marine,

invita il Gaverno ad adottare can ur-
genza pravvedimenti atti ad eliminare tali
pericali, attemperanda a tutte le prescrizio.
ni in merita elaborate dalle Conferenze in-
ternazianali che se ne sono interessate e
mettenda in 'Opera tutti i mezzi dimostratisi
efficaci particalarmente per prevenil'e la sca-
riea di idrocarburi in prassimità delle caste
ed a-nche quelli at:i a ridurne la diffusiom' »;

« Il Senato,

considerata la gravità della crisi dei
traffici portuali nel porto di Trieste, la par.
ticolare funzione di questo porto nei traffici
da e per l'estero e !'interesse che tale fun-
ziane ha per !'intera Nazione;

rilevata l'esigenza di adeguati e specifici
provvedimenti governativi atti a porre il
porto di Trieste in condizioni di fare fronte
alla sempre piÙ accentuata concorrenza in-
ternazionale;

preso atto dell'importanza che per Trie~
ste assume la sollecita istituzione dell'Ente
portuale di Trieste. previsto dall'articolo 70
dello Statuto speciale della Regione Friuli-
Venezia Giulia,

invita il Governo:

1) a provvedere con urgenza alla clas-
sificazione del porto di Trieste, congiunta~
mente a quella del parta di Monfalcone, per
eliminare i seri ostacoli che l'attuale con~
dizione di inferiorità rispetto agli altri por-
ti frappone ad una proficua attività della
Azienda portuale dei Magazzini generali;

2) a potenziare le linee di navigazione
di p.i.n. nell'Adriatico, ad eliminare il crite-
rio della "pendolarità" nei servizi attual~
mente alternantisi fra Adriatico e Tirreno,
ad assicurare comunque efficienti collega-
menti di Trieste can il Media ed Estremo
Oriente, l'Africa, l'Australia ed a provvedere
sollecitamente alla sostituzione delle mata~
navi "Saturnia" e "Vulcania" con altre
navi adeguate aHe attuali esigenze del ser-
vizio di linea con il Nord-Arn.~Dca~
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3) a provvedere al completarnento

delle opere previste per il potenziamento
del porto (Molo VII) e per le sue comuni~
cazioni ferroviarie e stradali con il retroter~
ra nazionale ed internazionale;

4) a sostenere, nell'ambito del M.E.C.,
la revisione del Trattato di Roma per assi~
curare a Trieste le condizioni di agevola-
zione già concesse alla Germania occidenta~
le in favore dei suoi porti nordici per mo-
tivi che hanno piena validità anche per il
porto di Trieste;

5) a favorire la sollecita attuazione

dell'Ente portuale previsto dallo Statuto spe~
ciale per la Regione Friuli~Venezia Giulia ».

P RES I D E N T E. Il senatore Vidal;
ha facoltà di parlare.

. V I D A L I. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, l'enorme in~
cremento verificato si nei traffici marittimi
mondiali e nel tonnellaggio della flotta mon~
diale attestano che l'economia marittima di~
venta sempre più importante e che tutti i
Paesi programmano la loro azione in questo
settore con grande impegno.

Il progresso tecnico e l'ampliamento del.
le possibilità di scambi commerciali in
ogni pa.::-te del mondo hanno det.erminato
enormi trasformazioni negli indirizzi e nei
mezzi attraverso i quali la pol<itica marina.
ra dei vari Governi si esplica per parted
pare alla competizione internazionale.

Ovunque fervono iniziative per adeguare
le flotte, l'industria navalmeccanica, le at.
trezzature dei porti alle esigenze dei traf~
fici, che dal 1951 al 1961 hanno registrato
un incremento dell'80 per cento e che nel
1962 hanno avuto ulteriori svi,luppi. Anche
in Italia, nello stesso decennio, si è verifi
cato un incI'emento nei traffici. superiore
di gran lunga alla media mondiale e, pre.
cisamente, del 150 per cento nel volume
delle merci imbarcate e sbarcate.

In questo periodo però i Governi che si
sono succeduti in Italia non hanno saputo
tener conto dei fattori dinamici della si
j uaz;ione e non hanno voluto programmare
ed attuare una politica marinara organica,

che tenesse conto della scelta decisiva che
si pone oggi, sp::cie ad un Paese marinaro
per eccellenza come è il nostro, fra l'aspi.
razione ad una posizione di competitività
nell'economia marittima mondialle e la l'i

, nun'Cia a questa competizione, che compor~

la inevitabilmente deUe perdite di posizio
ne quali quelle che, infatti, noi abbiamo
subìto.

Più ancora che di una questione di pre
stigio, si tratta deH'e-::onomia generale del
nostro Paese, ed è anzitutto da questo pun
to di vista che la scelta va fatta, secondo
noi, sia per quanto riguarda il rinnovamen~
to e potenziamento della flotta che per
quanto concerne l'ammodernamento e po~
tenziamento dell'industria delle costruzio.
ni navali, l'organizzazione e l'espansione
della pesca, l'ammodernamento, l'orga~
nizzazione e lo sviluppo del sistema portua~
le. È particolarmente su quest'ultimo aspet~
to, quello dei porti, che io desidero intrat.
tenermi perchè altri del mio Gruppo dedi~
cheranno i loro interventi ad altri aspetti
della politica marinara nazionale.

Poche cifre indicative possono completa.
re la dimostrazione dell'incremento dei
traffid portuali nazionali. Dal 1958 al 1961
le 'importazioni per mare sono aumentate
del 53 per cento, le esportazioni del 13 p~r
cento. Il traffico maritttmo con l'estero è
aumentato del 45 per cento, quello nazio.
naIe di cabotaggi.o del 31 per cento. Non
soltanto sono aumentati i traffici per oli
minerali e combustibili liquidi, ma sono
aumentati anche quelli riguardanti impor-
tanti materie prime.

r porti perciò diventano sempre più im
portanti come fonti fondamentali di rifar
nimento per l'industria di t~as,formazione
.o di base, per il commercio interno e in-
ternazionale. La loro funzione è quella di
armonizzare l'economia provinciale, regio.
naIe, nazionale e non possono più essere
considerati come isole sta-ccate dal com.
plesso dell'economia.

Nel 1962 l'Italia è stata al primo posto
fra i Paesi europei per il volume di merci
manipolate nei propri porti superando an
che l'Olanda. 91 milioni e mezzo di tonnel~
late di merci sono state sbaI'Cate ed imbar
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cate nel traffico internazional~ ed oltre 40
milioni di tonnellate di mer::i costituiscano
il traffico di sabotaggio. Dopo Rotterdam,
Anversa e Amburgo, Genova (superando
Marsiglia), ha conquistato il quarto posto
tra i porti europei ed è diventata il prilmo
porto de] Mediterraneo e sta per raggiuL1-
gere i 30 milioni di tonnellate annuali di
traffico. Questi fatti però non vanno visti
eon soddisfatta tranquillità quando si pen~
si che Genova, per le condizioni delle sue
attrezzatuI'e portuali e delle sue infrastrut.
ture non riesce più ad assolvere il compito
cui è ohiamato il suo pO'rto. Nè si può di
menticare che l'Italia ha oltre 140 porti clas~
sifi!cati e tutti sono considerati dai loro
utenti «lenti e costosi », «inadeguati alle
necessità del traffico moderno ». Soltanto
per alcuni di essi è stato provveduto alla
rkostruzione post belhca ma anche in que
sti casi la ricostruzione è avvenuta senza
tener cO'nto delle necessità dell'epoca at
tuale, senza tenelr conto nè della concor
renza estera nè della necessità di specializ.
zazione dei singoli porti, nè della funzione
che -ciascuno dà essi ha ['ispetto al suo re
troterra, all'economia della regione, della
provincia alla quale appartengono.

Le naVI che arrivano oggi nel nostri por.
,

ti sono di molto maggiO're portata, di mag
giare velocità, di più elevata immersione
di quelle dell'anteguerra e le velocità delle
cO'rrenti di traffico esigono a loro volta au-
menti di velocità ne11e operazioni portua
li. Da ciò l'esigenza improrogabile di au
mentare la capacità ricettiva degli scali ma
rittimi, di approfondire i fondali, di am
pliare i magazzini, di ammodernare tut~
il gli impianti e tutte le strutture interne.
Gli stanziamenti per opere portuali nel no
sbro Paese, in questo dopo guerra, appaio
no invece irrisori per entità, disordinati e
saltuari. Dalla fine della guerra nel nostro
Paese sono stati attuati stanziamenti COl'
rispondenti in totale, per oltre cento porti, a
poco più di quanto, per esempio, gli Stati
Uniti hanno speso per il solo porto di New
York!

Opere colos.sali sono state attuate nel frat~
tempo a Rotterdam, a LO'ndra, ad Anver,sa,
ad Amburgo, a Liverpool, a Ie Havre, a Bre~

ma e a MarsIglia e anche nei più pIccoli por~
ti deJla Jugoslavia.

Giorno per giorno, non soltanto sulle n.
vi'ste speciaHzzate su questo argomento,
ma anche nei quotidiani del nostro Paese
tutti possono leggere una serie di articoli il~
lustrantl le lmmani difficoltà che sempre
più Incontrano grandi e pi.ccoli porti de]

nOs1'ro Paese per far fronte ai 100ro impegni.
Malcontento e disrugio aumentano fra gli
utenti esteri e nazionali di tutti i nostri
porti. Il criterio della minore distanza geo-
grafica, nella scelta delle vk per i trasporti,
perde ogni significato per coloro che de.

vano importare ed espO'rtare con rapidità I

visto che anche i percorsi più assurdi pos-
sono risultare loro più convenienti di fron.
te alle agevolazioni che vengono loro offer.
te dai porti meglio attrezzati, meglio colle.
gati per mare, per teJ1ra, per via aerea coi
Paesi destinatari delle me:rci.

IEeco perchè, di fronte all'ingorgo di na.
vi nei porti come Genova e Venezia, di fron
te all'insufficienza di attrezzature ~ ban.

chine, fondali, magazzini ~ di tanti altri

porti della Peni.sola, di fronte all'isolamen.
to completo in cui langue Trieste, la con~
cO'rrenza di porti di altri Paesi diventa sem.
pre più temibHe e riguarda perfino gli uten.
ti italiani. Ecco peJ1chè, signor Ministro,
da ogni parte, da sinistra e da des.tra, da
parte dei lavoratori e da parte degli im.
prenditori, si sollecita il famO'so piano dei
porti che il Governo dice sia allo studio
ormai da molti anni.

n o M I N E D O " Ministro della ma~
rina mercantile. Da pO'chi mesi!

V I D A L I Si parla di urgenza, di
emergenza, di improrogabilità; e questo
pO'ssono dire tutti colaTo ohe sano consa.
pevoli del valore dei porti per la nostra
economia. I Ministeri dei lavori pubblici
e della marina mercantile hanno predispo~
sto un'indagine presso le Capitanerie di
porto, i consorzi e gli enti portuali, al fine
di accertare le esigenze di ciascun porto ed
elaborare l'atteso piano. Tutto ciò arriva
mO'lto tardi, ed è assolutarrnente insufficien-
te. Vi è necessità non di un'elaborazioTIE'
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burocratka, se effettivamente si vuoI dare
soluzione al problema, ma di un piano che
deve esser visto nell'ambito di tutta una po
litica di sviluppo e di. una programmazione
democratica; di un piano organico, stu~
diato da un organismo nazionale ma che
sia articolato regionalmente ed interregio
nalmente, nazionalmente, superando i li
miti degli interessi localistid, e nello stes

::'0 tempo che permetta l'utilizzazione, la
specializzazione di tutti i porti, in un «si~
sterna portuale}} nel quale ogni porto rap~
presenti uno strumento propulsivo dello
sviluppo economico a tutti i livelli, e non
un servizio accessorio di singole Ì'mprese
mdustriali e commerciali.

È propria Tlel contenuto di questo piano
che la nO'stra posizione si differenzia radi.
calmente d'a quella dei gruppi monapolisti-
ci ed armatoriaH, l quali intendono appun
to vedere nel porto un servizio accessorio,
del quale vogliono fare uno strumento per
i loro interessi imprenditoriali, eliminan~
do il carattere pubblico del porto, clifferea.
ziando artificiosamente i porti industria~
li e commerciali, sollecitando ed aizzandO'
la rivalità fra porto e porto, per recare con~
fusione e disunione t'ra i lavoratori portua-
li, tra le popolaziani di varie località. Ecco
perchè i piani regolatori dei singoli porti
occarrono, ma non bastano; ecco perchè
gli stanziamenti per le OIpere partuali de
vano essere ispiralti ad una visione unitaria
nazionale ed aHa stesso tempO' devono te
ner conto delle peculiarità di ciascun por~
to e delle possibilità di renderli regional
mente ed interregionalmente coordinati,
armanizzati alle esigenze eCOlnOlmiche, com
meroiali ed industriali del 10lro retroterra
immediato, agli interessi dd complesso
della NazLone. E tutto ciò cleve essere ~

e non può essere ammesso diversamente
~ elaborato in forma democratica da un

organismo nazionale nel quale siano pre
senti i rappresentanti dei Ministeri compe-
tenti (Marina mercantile, Lavori pubblici,
Trasporti), delle regioni marittÌ'me e dei
loro eTIti locali, dei lavoratori e delle altre
categorie interessate aUa vita dei porti.
Soltanto così potranno essere evitati squi
libri o aggravamenti di squilibri già esl~

stenti (come quelli. fra l'economia del Nord
e del Sud, fra l'attività marittima nell'Adria~
tieo e quella. nel Tirreno, eccetera), e sol.
tanto cOlsì potrà essere salvaguardato il ca
rattere pubblico dei parti ed attuata l'elimi~
nazione, ave esiste, della gestiane militare e
il passaggiO' di questa ad amministrazioni ci~
vili di compasiziane demacratica, la dema~
cratizzaziane degli enti e dei consarzi par~
tuali già esistenti, nei quali la maggiaranza
sia assicurata agli enti lacali ed alle organiz~
zaziani dei lavoratari.

Onarevoli calleghi, signor Ministro, per~
mettetemi di intrattenermi brevemente sul
la questiane degli enti partuali.

Da questo punto di vista la situazione nel
nostro Paese è veramente caatica ed esige
un sallecito riardinamenta.

Oltre ai molti porti gestiti clall'ammim.
strazione militare, a Genava, Taranto, V~.
nezia, Napoli la gestione è affidata a COil.
sorzi ed enti di diritto pubblico ohe hanno
però compiti molto divel"s,i. A Palermo e
a Civitavecchia sono s~ati costituiti enti
portuaJi, nella passata legislatura, ma essi
non sono ancora entrati in funzione. A Ba
ri, a Savona ed a Brindisi operano dei con.
50rzi del porto istituiti con decreti prefet.
tizi e dotati di limitati poteri. A Ravenna
e a Monfalcone l porti sano gestiti da so-
cietà per azioni con intervento di organi
smi a partecipazione statale. Situazioni
particolari sono ancora quelle di LivornO'
e di Ancona, mentre per Trieste sembra
imminente, in base allo StatutO' speciale
regiona'ile (articolo 70 della legge 31 gen.
.naio 1963) la istituzione di un ente por
:uale ancora da definirsi nelle sue cara t
teI'istiche.

Noi riteniamo che sia indispensabile rior~
clinare tutta questa materia nella forma
più democratica, e che a questi enti siano af~
fidate la gestione e la manutenzione degli
impianti portuaJi e l'amministrazione del
le aree demaniali; la gestiane dei magazzini
e dei meZZI meCCamé:I di magg.iore porta La
per il carico e lo scarico delle navi; la di~
sclplina del lavoro portua'ile; l'elaborazione
àella politica pO'rtuale. Noi riteniamo che
per ogni regione marittima ci debba esse.
re uno dì questi enti che si appoggi al por
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to. principale, che coardini e collabari alla
direziane e alla gestiane dei parti minori.

Nell'ambita di questi campi,ti, di noteva-
le impartanza è la gestiO'ne dei mezzi mec.
canici che in nessun casa deve, secando
noi, essere affidata a privati, ma, a secan-
da della laro entità, deve essere attribuita
all'ente portuale a alle cO'mpagnie pO'l'tua
li, siochè possa efficacement1e essere paten-
ziata la moccanizzazione dei servizi senza
che questa vada, came sarebbe nell'inten~
to. di fautori delle «autanomie funziana.
li », a danna del ca,raUere pubblica dei par
ti ed a danna dell'unità e dei diritti dei la
voratori portuali, deU'istituzione delle lo-
ro compagnie.

Per quanto concerne la concessione di
«autonomie funzionali », ripetuta1mente ed
a lungo se ne è discusso negli ul,timi anni
pel'chè sempre più numerO'se ed insi,stemi
sano state le sallecitazioni da parte dei
gl'uppi manO'polistici per ottenere J:autu
r,izzazione ad escludere le maestrarnze por-
tuali, inquadrate nelle compagnie, dall'ese~
cuzione deUe operazioni portuali, e ad im~
piegare per queste attività lavoratori alle
proprie dÌipendenze. Tali richieste vengO'no
formulate in base al famoso articolo 110
del Codice della navigazione che attribui.
SCe al Ministro della marina mercantile il
potere di stabilire in casi speciali, (ossia
«nell'imbarco e sbarco di materiali milita~

l'i a di merci richiedenti particolari misu~
re di sicurezza, in nessun caso sugli spec~
chi dI acqua prospicienti le banchine»), una
deroga alla esclusiva per legge riservata,
nelle operazioni di imbarco e sbarco delle
merci, alle compagnie partuali.

!Spesso in questo attacco al carattere
pubblka dei porti sO'na state le azÌrende a
partecipazione statale a fare da battistra
da ai gruppi monopO'listioi. Gravi sono le
conseguenze delle concessioni che già sono
state ingiustificatamente fatte, e citerò
alcune cifre che lo dimostrano. Dal 1953
al 1961 c'è stato un aumento del 120
per cento nel volume delle merci sbaroate

e imbarcate nei porti italiani. L'aumenta
della parte sbarcata ed imbarcata dai por.
tuali delle compagnie e dei gruppi è stato
soltanto dell'84 per cento. Mentre nel 1953

i portuali avevano pal'tecipato al 51 per
-cento del volume totale di sbarchi e im
barchi, nel 1961 vi partecipavano col 43
per cento. Soltanto in parte la differenz::t
è imputabile ai!.l'aumento di traffici di alii
mi'nerali e di combustibili liquidi, mentre
la parte prevalente della differenza è do
vuta alla concessione di «autonomie fun
7ionali ».

Nel 1961 ai soli porti di Genova, Napoli
e Venezia sono stai sottratti, in totale, al
lavoro delle maestranze portuali, 10 milia
ni di tonndlate di merci, corrispondenti al
21 per cento del tonneHaggio di merci im
barcate e sbarcate (su 100. tonnellate: 46 di
combustibili liquidi, 32 alle Compagnie, 21
su moli e banchine soggetti ad autonomia
fun:zjionale ).

Tutti ricordano l'imponente e vittoriosa
lotta sindacrule di due anrÌ! fa contro rap
provazione dell'articolo 24 del piano di n
nas-cita della Sardegna che doveva crear~
un grave precedente di concessione di « au
tonomia funzionale» e tutti conoscono la
lotta massiccia contro la concessione di
autO'nomia funzionale alla Fornicoke a Va
do Ligure. Le richieste avanzate dalla
Cokapuania, dalla Edison a La Spezia, dal
la Mantecatini a Brindisi, daH'L,L,V.A. a
Piombino, da varie ditte in molti altri por
ti della Penisola e delle Isole, come pure
quelle recentemente avanzate per Monfal
cone, stanno a dimostrare rOhe l'offensiva
continua, intensa e tenace, e tutti possono
constatare che viene accompagnata da Ulla

furibonda campagna di propaganda dei
gruppi monopolistici contro le Compagnie
portuali, alle quali si \l'uol,e attribuiTe la
responsabilità dell'elevamento dei costi por~
tuaJi, la responsabilità delle difficoltà prati
che che nei porti si incontrano a sbarcare
ed imbarcare le merci. È invece molto facil~
mente dimastrabile che il costo del lavoro
portuale nan incide in misura determinante
sulle spese portuali, che non sono nè gli scia~
pevi, nè la pretesa opposizione dei portuali
alla meccanizzazione dei servizi i reali osta~
coli bensì l'inneffkienzadelle' attrezzatu
re e le esose pretese dei gruppi monopoli~
stici.

.oi fronte a questo attaccco mass.iccio con
tra j lavoratori portuali, di fronte alla pre
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tesa di reinstaurare i sistemi da « fronte del
po,rto» nella organizzazio,ne del lavoro in
questo settore, noi rileviamo la giustezza
deMa lotta dei portuali italiani in difesa dei
loro diritti che coincido,no con gli interes
si più generali e il carattere rpubblico dei
porti, cont'ro l'invadenza d~i gruppi mano
pohstici.

E noi rivendichiamo per i lavo,ratori por.
tuali la tutela delle lo,ro conquiste democra
tiche e sindacali; rappo,rti di lavoro e con-
dizioni di retribuzio,ne corrispo,ndenti alle
esigenze de,l progresso so,ciale; riduzione
dell'orario di lavoro a 40 ore settimanali,
tenendo conto dei ritmi di impiego dei la.
voratori in conseguenza delle nuove tecni.
che e delle lavorazioni in condizioni di par
tico,laDe disagio e pericolosità; regolamen
tazione dello stato giuridico degli « occasio~
nali »; un migliore trattamento assistenziale,
previdenziale e infortunistico; corsi di quali~
ficazione e formazione professionale. Respin~
gendo, le ca:lunniose affermazioni che i fau
to,ri delle {( autono,mie funzionali» diffon-
dono a danno della categoria dei lavo,ratori
portuali, no,i intendiamo sottoHneare l'inh
mia di questa manovra che tende a svisa
re la realtà della situazione, delle effettive
responsabilità e dei pericoJi ohe minaccia~
no la vita dei po,rti.

Ancora poche parole vorrei dedicare al
problema cl>elle infrast,rutture portuali ed
a questo proposi.to potrei citare la grave
situazione di molti porti italiani che, per
]'inadeguatezza delle comunicazioni strada
li e ferroviarie, vedono strozzata la loro at-
tività, ma l'esempio più grave mi sembra
quello che meglio conosco perchè riguarda la
mia città. Trieste non è fra i porti peggio at~
trezzati, ma si trova in una condizione parti~
colare anche per la peculiarità dei suoi traf~
fici che sono in prevalenza di transito da e
per l'estero. Non misoffermerò qui sulla
drammatica decadenza dei suoi traffici, ma
voglio ~ottolineare che senza efficienti co~
municazioni ferroviarie, stradali ed autostra~
dali con il retro terra nazionale e con il retro~
terra centro~europeo, Trieste non potrà mai
assolvere la sua funzione. Sciaguratamente,
invece, Trieste è oggi ,in condizioni di assolu~
ta inferiorità anche da questo punto di vista

rispetto a tutti i porti suoi concorrenti nel
traffico internazionale. Ancora più desolante
è il £aHo che queste sue esigenze vengono
riconosciute a parole, ma non trovano ri.
spondenza III fattivi provvedimenti del
Governo.

Signor Presidente, signor Ministro, onore~
voli colleghi, il tempo limitato che è a mia
disposizio,ne mi impedi1sce di intrattenermi
sulle situazioni dei singoli porti, ma mi sem-
bra gravemente significativo il faNo che nç.
gli ultimi tempi sempre più numerose ri-
sultano le interpellanze, le interrogazionI
rivolte da vari settori politici al Ministro
ciella marina mercantile per porre in rilie
va l'improrogabi1lità di adeguati provvedi.
menti in favore dei singoli porti, ivi COilll
presi quelli più importanti.

Per la conoscenza più diretta che ho del
la situazione del porto di Triest,e non passu
fare a meno di rillevare che quanto ho letto
nella relazione De Capua su questo bilancio
presentata alla Camera dei deputati, nella
parte dedicata alla mia città, dimostra un
veramente stUlpefacente ott,imismo, deter-
minato dal fatto che si danno per risolti
problemi che in realtà sono veramente in
alto mare e si sottovalutano in maniera in
credibiJe le esigenze immediate.

,Spero vivamente che l'incl>agine in corso
da parte del Ministel10 per la preparazione
del «piano dei porti» metta finalmente a
fuoco il quadro della situazione partieo
iare di ciascun porto, e quella complessiva
nazionale, e che, in una visione realistica e
responsabile della situazione portuale del
nostro Paese, ,sorga finalmente un chiaro in~
dirizzo politico del Governo verso questo
settore. Allora finalmente saranno eliminati
i provvedimenti sahuari, disordinati, insuf.
fidenti e privi di coordinamento che rap.
presentano spesso soltanto uno spreco, men~

tre il nostro Paese ha urgente necessità di

far fronte, sistematicamente, a questioni di
vitale importanza che oggi si pongono nel.

l'economia marittima e di cui quella por.
tuale è fra le piÙ essenziali appunto per
qudla scelta, cui accennavo aU',inizio del
mio intervento, .che si deve fare fra una po--
sizione di competitività o una posizione di
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abdicazione nella competizione internazlO~
naIe sune vie del mare.

Signor Presidente, signor Ministro, ono
revoli colleghi, vorrei dire om poche parole
per svolgere il mio ordine del giorno su Trie~
ste. Ho presentato tre ordini del giorno, uno
~ui porti che credo di avere svolto con que
sto intervento, un altro sull'il1lquinamento
ddle acque che non intendo svolgere dal
momento che è un problema che conoscia-
mo tutti ed è conosciuto molto bene dal SI-
gnor Ministro, il terzo quello che riguarda
la mia città e il porto di Trieste.

l provvedimenti che sollecito per Trieste
con l'ordine del giorno da me presenta~
to non signilfìcano per il Governo e per a
signor Ministro nulla di nuovo perchè tut~
ti corrispondono ad esigenze ohe sono state
fatte da tempo presenti in varie occasioni.
Perciò preferisco sottolineare la premessa
dell'ordine del giorno stesso attualizzando
per quanto possibile, nel breve tempo con~
c~ssomi, i dati che testimoniano la gravità
aHualmente mggiunta dalla decadenza dei
traffici triestini.

Trieste è l'unico porto, non soltanto fra
quelli italiani, ma in tutta l'Europa, ch~
quest'anno registri un crollo dei traffici. Nei
primi 8 mesi di quest'anno il volume delle
merci manipolate è inferiore a quello dèi
corrispondenti mesi del 1938! È diminuit,)
del 7,,8 per cento rispetto aHa stesso periodo
del 19:62. l Magazzini generali (attraverso i
quali passa la stragrande maggioranza del
traffico transitario per conto estero) hanno
registrato una diminuzione dell'H per cen
to rispetto all'anno scorso, perdendo 300 mi~
la tonneHate nella media mensile di questi
primi 8 mesi. In totale per via mare nel~
]'agosto 1963 si sono perdute 127 mila ton
nellate (il 27 per cento) rispetto all'agosIO
1962; e non sono diminuiti soltanto gli
sbarchi, ma anche gli imbarchi; non soltan.
to si è registrata una perdita per le merci di
massa, ma anche per le merd pregiate.

Il movimento ferroviario, poi, è risultato
quas,i dimezzato neH'agos,to di quest'anno
rispetto all'agosto dell'anno scorso. Nel 1963
Tdeste non raggiungerà i 5 milioni di ton
nellate di merci manipolate, mentre Piume
arri'verà ai 6 milioni. Il porto concorrente
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jugoslavo, infatti, oltre ad avere largamen
te ,superato quello di Trieste, l'ha superato
anche nel settore dei traffici di transito.
Negli ultimi dieci anni P,iume ha aumentato
il volume dei traffici di transito dell'SI per
cento; neHo stesso periodo Amburgo l'ha
aumentato del 96 per cento, Brema del 53
per cento!

A Trieste, inoMe, non soltanto diminuisco
no i traffici di transito ma anche quelli da e
verso !'interno, per ferrovia e per strada; nel
1962 da questo punto di vista Trieste ha per~
duto 50 mila tonnel.late.

Quali le prospettive? I porti concorrenti
ester'i stanno pr-eparandosi ad un ulteriore
sviluppo dei loro traffici avendo già predi~
sposti imponenti programmi di potenzia~
mento delle loro attrezzature ed infrastrut~
ture.

Soltanto guardando a questa realtà di
tremenda concorrenza, di fronte alla quale
il porto di Trieste sta 'soccombendo,ci si
può rendere conto che quanto viene richie
sto per Trieste è soltanto il minimo indi.
spensabile e si deve anche tener conto che
si tratta di provvedimenti in parte già ap
provati, in parte da moltissimi anni fatti
presente da parte nostra e anche da altri
settori politici, in parte sollecitati da molto
tempo da parte nostra, ma ormai divenu1i
richiesta comune di tutti i settori economici.
locali.

Amburgo ha impianti diffusi su 1.200.000
metri quadrati, ha 990 gru sui moli e 19 gru
galleggianti, impianti di ogni genere per la
vorazioni di ogni sorta di merci e si attrez-
za sempre meglio potenziando i collega~
menti fluviali, stradali, ferroviari, aerei
Con il suo retroterra. Piume è in continuo
svioluppo da ogni punto di vista e persino
Capodistria si prepara alacremente all'en-
a,ata in vigore, col 10 gennaio prossimo,
della sua zona franca avviando imponenti
opere di imbonimento del mare per allestire
nuovi impianti per le lavorazioni di merci
estere, per migliorare le comunicazioni per
strada e ferrovia con !'interno e verso lo
estero.

Di fronte a tutto ciò i Magazzini generah
di Trieste, porto ancora privo di qualifica
perchè ex austro ungarico, devono sobbar



Senato della Repubblica ~ 2657 ~ IV Legislatura

52a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 16 OTTOBRE 1963

carsi, a differenza degli él'ltri porti naziona
li, tutte le spese ferroviarie interne perchè
le Ferrovie dello Stato non vogliono accol
larsele; le linee di preminente interesse na
zionale dell'Adriatico sono state soltanto in
minima parte ripristinate in questo dopo-
'~uerra; iJ molo vn e tutte le comunicazioni
del porto triestino con l'interno e con l'este
ro, per ferrovia, strada, via aerea, sono tali
da scoraggiare sempre piÙ i tradizionali
utenti del porto (Austria e Paesi del Centro
Europa e d'Oltremare) a proseguire nella
sua utirlizzazione. La zona franca integrale
è stata finora oggetto d'i un vero e proprio
8abotaggio. La Regione e l'Ente portuale
di Trieste sono sulla carta. Nel trattato di
Roma si è provveduto ad assicurare agevo~
lazioni per Amburgo, ma i rappresentanti
del nostro Governo non hanno S'ostenuto il
diritto di Trieste ad analoghe condizioni eli
favore nel M.E.C.

Queste sono dunque le ragioni per le qua-
li ho presentato l'ordine del giorno. In con.
clusione voglio dire ancora che, per far fio~
rire il porto di Trieste, occorre un interven~
to concreto, affinchè esso rappresenti a sua
volta un contributo all'economia nazionale.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T iE. È iscritto a par
lare il senatore FabreNÌ. Ne ha facoltà.

F A B R E T T I. Signor Presidente, si
gnor Ministro, onorevoli colleghi, limiterò
il mio intervento al settore della pesca ed
ai problemi dei pescator<i, essendo compito,
come ha già fatto il coMega VidaH, di' altri
colleghi di nostra parte approfondire le
gravi questioni dei traffici marittimi, dei
cantieri, dei porti, indicando k vie per la
loro organica e rapida soluzione, le esigenze
di piani pluriennali per risolverle in unità
di intenti con tutte le forze economiche,
politiche e sindacali, centrali e periferiche
interessate, ponendo fine al metodo dei prov
vedimenti tampone che hanno aggravato la
situazione e le prospettive per i cantieri e
la flotta, che hanno rida'Ho quasi tutti i por-
!i, compreso quello di Ancona, alla con di
zione di non essere in grado di provvedere
alle operazioni di carico e scarico delle mer.

ci in tempi celeri e a costi convenienti, dato
l'impetuoso sviluppo dei traffici co:mmercia~
li e marittimi.

Mi soffe,l'merò quindi sui problemi d'ella
pesca, con il tempo che ho a disposizione,
indican do alcune sol uzioni per alcuni di
essi.

È concordemente riconosciuto da studio.
si dei problemi dell'alimentazione che la
umanità troverà nei mare una delle fontI
lwincipali , dopo J'agrkoltura, da cui trarre
i mezzi per la sua alimentazione. È ricono.
sciuto, cioè, che il pesce, insieme alle sue al.
te qualità nutriti:ve, di calorie e di genuini
là, rappresenta una riserva aEmentare pres
sochè inesauribile. Questa verità, scientifi~
camente provata e dimostrata, è stata posta
in giusto nilievo nella propria attività eco~
nomka da tanti altri Paesi europei, e non
soltanto europei, i quali, pur avendo possi
bihtà di provvedere per altre vie all'alimen-
tazione delle proprie popolazioni, hanno
fatto della pesca uno dei motivi principali :)
comunque tra i piÙ importanti della loro
economia, con piani di investimenti mas-
sicci, con programmi di potenziamento del~
le attrezzature produttive, con !'industria.
lizzazione sempre più moderna dei processi
di trasformazione e di conservazione dei
prodotti ittici, per il loro collocamento eco-
nomicamente vantaggioso sui mercati de-
gli altri Paesi, creando ed aiutando lo studio
e la ricerca scientifica nel settore in modo
veramente adeguato.

Il nostro Paese, signor Ministro, che ha
nell'agricoltura uno dei settori economici
piÙ deboli e che, a causa di una mancata
riforma radicale deHe sue strutture produt.
tive, è .stato ridotto alla condizione di non
essere in grado di provvedere alle esigenze
alimentari del popolo, si trova in gravissime>
ritardo ancbe nel settore della pes(::a rispet
to a tanti altri Paesi, nonostante che siamo,
come terri,torio, circondati quasi totalmente
dal mare, con una lunga tradizione mari
nara, eccetera. Ciò è tanto vero che, date le
nostre riconosciute difficoltà di provvedere
aMe necessità alimentari del nostro popolo,
siamo costretti, per il nostro ritardo nel set-
tore della pesca, a provvedere ad importa~
re pesce da altri Paesi in misura crescente.
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Infatti, nel 1961 abbiamo. importato dai
vari Paesi espo.rtato.ri 158.,820 tonnellate di
pesce secco o congelato, per 38.951.041.000
lire; nel 1962 siamo saliti a 172.770 tonnel~
late di pesce importa:to, per 44.000.559.372
lire di importo.

Il danno arrecato alla nostra bilancia dei
pagamenti da queste forzate importazioni
è verament.e notevole. La cosa che ci preoc
cupa e che conferma lo scarso, disorganico
interessamento dei passati Governi e di
quella pres-ente, come vedremo più avanti,
per la pesca, è dimostrato dal fatto che nel
1962 la produzione nazionale del pesce, ovun~
quepescato, è stata inferiare rispetto al
1961: infatti si ha per il 1961 un pescato pa.
,ri a 212.683 .tonnellate, ,per 60.214.714.000;
nel 1962 11 pescato è di 195.092 tonnellate,
per un importo di 58.891.747.000 lire.

E non è vero che è stato solo il maltem~
po. la causa di questa flessione della quanti.
tà del pescato!

11 Gaverno attuale non ci pare si preoc.
cupi troppo, nei fatti, di queste cose, av.~n.
da preparato il bilancio di previsione per
l'esercizio. 1963.64, che stiamo discutendo,
con gli stessi o quesi identici stanziamenti
ed indiriz.zi degl.i anni precedenti, assoluta
men te inadeguati.

And3Jndo avanti di questo passo e con
finanz1aJmenti irrisori, la nostra pesoa non
sarà mai in grado di provvedere autonoma
mente a>l crescente fabbisogno di pesce d~I.
le nostre popolazioni; anzi, vi è .concreta-
mente da temere ~ come da più parti vie.
ne da tempo denunciato ~ che, con la
entrata in vigore delle clausoIe del M.E.C.
e la conseguente liberalizzazione del com.
mercia del pesce, la nosltra situazione in
questo settore peggiorerà, se non si provo
vede con la massima urgenza al potenzia~
mento della pesca, deltle sue attrezzature in
mare, nei porti, in terra.

La Norvegia, signor Ministro ~ e non

SOllo. essa ~ sta aocumulando scorte sem.

pre più notevoli di pesce conservato da im.
mettere a basso costo sui nostri mercati e
su quelli dei Paesi sprovveduti.

La Repubblica federale tedesca ha spe~
so, soltanto. per quest'anno 1963, per la pe.
sea, 114 miliardi di lire, cioè dieci volte di

più di quanto noi abbiamo speso in oltre
dieci anni. E già essa produce una quantità
di pesce otto volte superiore a,lla nostra pro
duzione.

Bisogna che la no.stra pesca esca dallo
stato di frammentarismo di competenze e
di indirizzi in cui è sempre stata, sia al cen
tro che alla periferia. Occorre, anche in que~
sto settore, un piano organico di potenzia~
mento e di sviluppo, che il Governo ha il
,dovere di elaborare con la massima urgen.
za, con il concorso delle organizzazioni sin.
dacali dei pescatori ed armatori, dei Ca.
mum, Pro.vincie e Regio.ni interessati alla
pes.ca.

n o M I N E D O " Ministro. deUa ma~
rina meircantile. D'accorda, senato.re Fabret~
ti, ma lei sa quando è stata elaborato il
progetto per il 1963~64che stiamo discuten~
do? Lei sa in che mese? Perchè io sono per~
fettamente d'aocordo su questa esigenza, in
relazione alla quale ho disposto la priorità
neI.le cancessioni per le costruzioni pesche-
recce.

F A B R E T T I Però il bilancio Cì
sembra inadeguato, signar Ministro.

Comunque, occorre un piano organico che
deve tendere al coordina:mento delle co-
struzio.ni di motopescherecci adeguati aHa
pesca o.ceanica e di altura, di oggi e del pros
sima domani, costruiti con tutti i requisiti
aggiornati della pesca moderna e dotati di
moderne apparecchiature, onde realizzare il
massimo della pro.duttività.

In passato, per quanto riguarda la co-
struzione di pescherecci per i mari interni,
è mancato OIgni coordinamento; si sono la
sciati i pescatori privi della necessaria assi~
'>tenza tecnica, pur provvedendosi a finan-
zi3Jre, con denaro pubblico e con mutui, la
cO'struzione di nuovi pescherecci di piccO'~
Jo tonnellé\Jggio, di 15-25 tonneUate, che nel.
l'Adriatico si chiamano i « Topol.ini ", i qua~
li si sono dimostrati tecnicamente e quindi
economicamente inadatti persino alla pe.

sea in Adriatico, pro1vocando la rovina ecO'.
nomica dei pro.prietari e danni all'economia
marittima notevoli.
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Mancando tale coordinamento anche ora,
si rischia di investire denaro pubblico per
costruzioni atlantiche le quali mpidamente
potranno risultare inadatte, in quanto trop~
po piccole per la pesca oceanica.

Le attuali risorse ittiche della costa del.
l'Afrka oocidentale, deHa Mauritania in par-
ticolare, nella cui zona si svolge attualmen.
te la nostra pesca atlantica, sono in via di
rapida rarefazione.

Dovendasi spostare più a sud o a maggior
distanza dalla costa africana, i tecnici rico~
nascono che il peschereccio da 300400 ton.
nellate non sarà più idoneo. Occorre anchè
cominciare a provvedere e a programmare
l'esigenza di una nave di adeguata capacità
di trasporto, per eliminare tutto il tempo
che si perde per andare e tornare dai ban~
chi dove si va a pescare, il che mppresente
l'ebbe un vantaggio e per i pescatori e per
la nostra economia: un piano che provveda
al finanziamento organico delle muove co~
struzioni. Non è giusto che si continui a dare
i soldi dello Stato, a fondo perduto e con
scarsi controLli, a chi vede il settore della
pesca solo come un settore dove è facile ar~
ricchirsi. Bisogna interessare più diret1a~
mente i veri pescatori, quelli che vanno in
mare, alle facilitazioni rappresentate dai fi~
nanziamenti dello Stato, studiando le for~
me di cooperazione più adatte tra i veDi
pescatori, per la costruzione e gestione dei
motopescherecci, per la conservazione e tra-
sformazione del pescato, per la sua vend1ta
sul mercato. Solo così si porrà fine allo sta.
to di frammentarietà nel finanziamento del~
le costruzioni pescherecce, arrivando al
riguardo ad un'unica legge organica che
ponga fine aUe attuali diverse possibiHtà of
ferte daUa limitata zona di operatività del.
la Cassa per il Mezzogiorno. In questo modo

si porrà fine anche al prepotere di piccoli
esponenti locali inteI'essati più alla conser
vaz,ione di situazioni economiche superate,

che formano però la base del loro potere per.
sonale, i quali non desidelrano una positiva e

moderna evoluzione della pesca. Sono que-
sti piccoli potentati locali che quasi sempre
hanno legami notevoli negli ambienti mini.
steriali e sono essi a determinare rapporti
di tipico vassallaggio a cui sono costretti
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i pescatori dipendenti. Occorre un piano che
provveda al potenziamento ulteriore della
ricerca scientifica; uno sforzo in tale direzio~
ne è già stato fatto ed è necessario che lo
Stato aiuti i pescatori, con la ricerta scien~
tifica e pratica, la documentazione, eccetera,
a conoscere meglio i nostri mari, i nostri
fondali, ad accertare la qualità e l'incremen~
to della ittio~fauna dei nostri mari interni i
quali ancora per lunghi anni costituiranno,
signor Ministro, la zona in cui resterà mag~
giormente concentrata la nostra pesca, la
stragrande maggioranza della sua attrez~

za'iura e dei suoi pescatO'ri, anche perchè lit
qualità del pescato dei mari interni sarà
sempre superiore, per freschezza e per ge-
nuinità, ai prodotti dei mari oceanici e quin~
di di più alto valore economico. Bisogna che
con mezzi adeguati il Governo provveda allo
studio concreto del potenziamento della fau~
na peschereccia dei mari interni esaminan~
do e studiando scientificamente la passibili~
tà di avvicendamenta delle zone di pesca e
delle qualità del pesce per una maggiore pro~
duttività della pesca stessa, oltre a forme di
allevamento e di incremento del pesce di ma~
re, sull'.esBmpio della troticoltura, che va pO'
tenzlata. Vi è una tendenza a considerare
con rassegnazione lo stata di scarsa produt~
tività dei nostri mari e del Mediterraneo, il
che noi non condividiamo. E su questo pro~
blema dei mari interni rientra il problema
degli éKcordi per la pesca con i Paesi rivie~
raschi. L'accordo con la Jugoslavia, signor
Ministro, scade il 20 febbraio 1964. Gradi~
remmo conoscere su quali linee opera il Go~
verno, data l'imminenza della scadenza, per
superare i limiti di detto accordo; gradirem-
mo avere notizie sulle trattative che si con~
ducono e che si condurranno, le quali devo~
no essere portate avanti con la rnassima
fermezza ed energia. I pescatori ed ar~
matori dell'Adriatico, che tanti danni hanno
subìto dalla precarietà degli accordi con la
JugO'slavia, annettono un~llnportanza vitale

a tale trattato. Non dimentkhi il Governo
che in Adriatico è concentrata un'altissima
percentuale del naviglio da pesca e dei pe~
scatori italiani, che, pur essendO' tra i me.
glio specializzati, conducono una vita pre-
caria. Non vi è città rivierasca dell'Adria-
tico che non sia sostanzialmente interessata
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alla pesca. Bisogna organicamente provve.
dere: ad una maggiore assistenza tecnica in
direzione della salvaguardia della vi,ta di
chi va in mare, a mantenere il motopesche-
reccio in collegamento con la terra ferma,

8Il':è attrezzature di bordo. In questa dire
zione vi sono delle lacune veramente gravi,
denunciate del resto anche dal relatore del
bilancio alla Camera, onorevole Di Capua, e
dal rdatore, senatore Florena. Basti pensa-
re che, a causa dell'insufficienza delle instal-
:lazioni radio a terra e per il troppo alto co
sto del servizio collegamento radio, il 90 per
cento dei 130 e più pescherecci di Anean;}
è ancora privo eH apparecchio radio. I po
chi che lo hanno devono servirsi delle sta
zioni a terra di F2-D0 ~ di S. Benedetto del
Tronto, distanti tra loro ben 125 chilometri
circa, perchè Ancona non ha il suo impianto
a terra nonostante l'importanza della sua
marineria da pesca. Bisogna che tale pia
no preveda i;1 potenziamento delle attrezza
ture a ,terra occorrenti aHa conservazione
c aUa trasformaziione del pescato, provve-
dendo il necessario e adeguato finanziamen-
to, favorendo la gestione cooperativa di tali
attrezzature, sottraendo il prodotto, cattu-
rato con tanti rischi e fatica dei pescatori.
all'azione spesso speculativa di chi con la
pesca sovente poco ha a che fare.

,occorre provvedere con estrema urgenz'l
aHa realizzazione programmata di akuni
porti pescherecci specializzati, attrezzati
adeguatamente per tutte le esigenze della pe-
sca e dell'industria connessa, conservazione
del prodotto e inoltro controllato del pesce
sui mercati, correggendo con appositi prov-
vedimenti le conseguenze liberalizzanti della
legge 25 marzo 1959, n. 25, sui mercati ittici,
di cui approfittano abusivamente certe forze
a danno dei pescatori ed anche dei consuma-
tori.

Oltre a tutti questi problemi da affrontare
e da risolvere per dare un decis~vo apporto
alle esigenze di rinnovamento e potenzia
mento del settore della pesca, il Governo de
ve esaminare la questione del carico tribu-
tario, sempre più pesante, specialmente per
i piccoli e piocolissimi armatori, che sono
quasi sempre degli autentici pescatori. Fra
tutti questi problemi una preminenza asso

Iuta deve esser data alla soluzione di quelli
riguardanti i pescatori, onde migEorare le
condizioni assistenziali e previ1denziali e la
condizione contrattuale del rapporto di la
varo.

Sono anni che da ogni parte politica e sin-
dacale si ,denuncia con forza la situazione
prec3jria, \£rammentaria, inadeguata del trat~
tamento previdenz,iale ed assistenziale ai pe-
scatol1i. Bisogna che il Govemo affronti or~
ganicamente questo problema, decida di
provvedere all'onere che allo Stato deriva,
eliminando lo stato di palese inferiorità nel-
la quale si trovanO' i pescatolri rispetto ad
altre categorie, adeguando le forme di assi-
stenza ai pescatori, tenendo conto delle gra-
vissime, logoranti condiziO'ni di lavoro alle
quali sono sottoposti. Si considerinO' le fami~
glie dei pescatori alla stessa stregua dei fa
miliari delle altre categorie di lavo}ratori. È
urgentissimo provvedere a far benefiojare i
familiari dei pescatori, che oggi ne sono

ese'l'Usi, di tutta l'assistenza che 'l'I.N.A.M.
eroga ai Iramiliari dei lavoratori dell'indu-
stria: il ricovero ospedaliero, ivi compresi
gli interventi chirurgici, che non deve es-
sere limitato, come ora, al solo parto; far
beneficiare dell'assistenza I.N.A.M., previa
adeguato accertamento medico, i pescatOlri
che si trovino provvisoriamente non imbar~
cati, fissando eventualmente un limite di
tempo per aver diritto alla prestazione.

Urge aggiornare anche le tabelle conven-
zionali per !'indennità giornalielTa, ohe vale
anche per l'I.NA.I.L Non è più pensabile
continuare ad indennizzare i pescatori infor-
tunati nel corso del loro rischios~ssimo la-
voro con tabeLle base convenzionali di lire
10.000 mensili, risalenti al 1947. Onorevoli
ooHeghi, un pescatOlre ,imbarcato s'li un pe-
schereccio con un motore di 40~100 cavalli ~
che è la potenza piÙ diffusa neUe barche da
pesca nei nostri mari ~ e che ha la disgrazia

di subire un infortunio sul lavoro, riceve una
~ndennità giornaliera di lire 250 al giorno.
È inconcepibile, signor Ministro, che si con-
tinui su questa strada. Bisogna urgentemen~
te modificare le tabelle, per avvicinarle rapi-
damente al salario medio realmente realiz-
zato dai pescatori. Parimenti urge provvede-
re all'estensione del godimento degli assegni



,")(:'l1ato defla Repubblica ~ 2661 ~

16 OTTOBRE 196352" SEDUTA(pomend.)

IV Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

familiari a tutti i pescatori che attualmente
ne sono esclusi, e che sono parecchie mi-
gliaia.

Gravissima è ugualmente la situazione per
quanto concerne le pensioni di invalidità e
vecchiaia. Le tabelle delle cOilliPetenze medie
per la determinaziane dei contributi e quin-
di dei livdli delle pensioni risalgono alla
legge n. 915 del giugno 1952 per quanto ri-
guarda la pesca. Ciò fa sì che la pensione
di un pescatore che ha rischiato la vita in
mare pejr 3540 anni si aggiri oggi attorno
alle 13~21 mila lire mensili a seconda della
qualifica: se è pescatore, se è c~o barca o
se è capitano del peschereccio. Questi sono
i limiti del'le pensioni per i pescatori. Al ri-
guardo deve essere rivista l'età per il pen-
siollamento, data la gravità del lavoro del
pescatolre e il suo rapido logorio fisico.

Su questi problemi dell'assistenza e della
previdenza urge anche affrontal'e la questio*
ne dell'esistenza di ben tre casse marittime
preposte a tali nni e della loro unificazione.
Bisagna che questi problemi comp'lessi sia-
no avviati a soluzione organica in collabora-
zione can i sindacati, il Governo e gli enti
locali.

Per quanto Iriguarda il rapporto di lavoro,
nel settore dei contratti di lavoro per la pe-
sca regna un caos impressionante, da tempo
noto al Governo ed 'al Parlamento. Ogni ma~
rineria, piocola o grande, ha un suo contrat~
to, il quale più o meno accentuatamente tie-
ne i pescatori dipendenti in condizioni disa-
giate e dispé\lfate tra vari nudei di pescatori,
nonostante che la pesca si svolga nello stesso
mare, con le barohe delle stesse caratteristi-
che, ed il pescato si venda a vohe nello stes~
So mercato o camunque agli stessi ,prezzi. Di-
versa è la ripartiz:ione della quota del pesca-
to da destinarsi al salario, diverse e spesso
abusive sono le spese da sattrarsi dal monte
del pescato 100rdo.

Bisogna che col diretto interessamento del
Governo si addivenga alla realizzazione sol-
lecita di un ({ contratto tipo» di carattere
nazionale, il quale fissi obbligatoriamente il
rispetto di alcuni essenziali istituti contrat~
tuali, tra cui il salario minimo garantito, i
cui livelli possono anche leggermente diffe-

renziarsi per le varie regioni o i vari settori
deHa pesca; a ciò si deve coUegare un premio
di produzione con percentuale crescente a
seconda della entità del nicavato netto r,ea
lizzato. A tale scopo si devono fissare nazio-
nalmente le voci delle spese d~ detrarre dal
ricavato lordo, le quali debbono limitarsi al-
le sole spese delle operazioni di pesca, del-
l'equipaggio e della vendita del prodotto. Si
devono escludere da tale computo le spese
per le attrezzature e per le riparazioni degli
scafi, che debbono essere a totale carico del-
l'armatore. Inoltre l'equipaggio, con propri
delegati liberamente scelti, deve essere posto
in grado di controllare l'entità reale del pe-
scato e i prezzi di realizzo alla vendita all'in~
grosso al mercato ittko o fuori di esso, come
spesso avviene. Questo contratta tipo deve
fissare un periado di ferie pagate almeno di
12 giorni, e dovrebbe fissare una gratifica, pa~

l'i ad un dodicesimo della media annuale gua-
dagnata dal marittimo, da carrispondersi a
Natale; deve prevedere un'indennità di Ii~
quidazione per il periado di lavoro prestato
alle dipendenze della sresso armatare, ed af~
franiare il problema del riposo tenendo con~
to del rnassacrante orario di lavara impasto
al pescatore imbarcato.

BIsogna altresì pravvedere all'istituzione
di una Cassa integ,razione salari che tuteli il
pescatore dalla aleatorietà del suo lavoro.

Certo, l'insieme dei problemi che ho trat-
teggiato forma una materia complessa, ma se
affrontata con vo'lontà, realismo e mezzi ade~
guati (di cui lo Stato e il Governo dispongo*
no) in accolrdo con le forze sane interessate,
poggiando sui pescatori e le loro organizza~
zioni, la soluziane si trova. La pesca deve
uscire dal suo peI'iodo eroico, caratterizzato
da immensi sacrifki, spesso tragici, soppor-
tati dai pescatori; deve assumere l'aspetto
modejrno di una vera e propria industria pog-
giante sui lavoratori stessi. Solo affrontan-
do 'Organicamente e risolvendo i prablemi
previdenziali e contrattuali, avrà senso ed
efficacia lo s~orzoripetutamente e giusta~
mente invocato per una adeguata qualifica~
zione professionale dei pescatori. So'lo così,
con un giusto tlrattamento salar}ale, na:flma-
tivo e prev:idenz'iale, i giovani saranno attrat~
ti da questa attività lavorativa.
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Il settore merita questa attenzione e gli
investimenti adeguati del pubblico denaro,
perchè è altamente redditivo, più di altri set~

tO'ri. Basta pensare che in un solo anno, nel
1962, la pesca ha prodotto una ricchezza pwi
a 58 miliardi B91 milioni e 747 mila lire, che
è superiore al valore stimato di tutte le at~
trezzature e di tutti i pescherecci inerenti
alla pesca, che è di 47 miliardi 110 milioni
e 397 mila lire. Pertanto lo Stato non deve
lesinare i mezzi finanziari adeguati per il suo
potenziamento e Il suo sviluppo.

Il reddito, specie della pesca atlantica, è
tale che consente una adeguata ed equa re~
golamentazione cantt'attuale che sarebbe de~
litto non affrantare oggi; domani sarebbe
troppo tardi. Non ci si dica che il Governo
non è PiI'erposto a ciò. Lo sappiamo, non è
compita specifioo del Governo il contratto
di lavoro, ma il Governo ha tali poteri e
mezzi che, adeguatamente usati, sono in gra~
do di vincere !'ingiusta resistenza degli ar~
matori e delle loro associazioni.

~

Ad un tale indirizzo del Governo non man~
cherà certo l'apporto decisivo dei pescatori,
delle loro organizzazioni e degli enti locali
interessati. Questi problemi che interessano
un importante settore economico, e cheri~
guardano l'avvenire dei 132.898 autentici pe~
scatori e delle loro famiglie, sono da tempo
largamente dibattuti in ogni sede. Sono state
indicate da tempo soluzioni spesso accetta~
bili, s~ppur parzialmente, anche da parte no~
stra, dai relatori del bilancio della Marina
meDcantile degli ultimi anni, dall'onorevole
Sinesio come dall'onorevole Di Capua, dal
senatme Corbellini, dal senatore Genco, dal~
i'attua/le rdatore senatore Florena, tutti uo~
mini della Demoqrazia Cristiana, cioè del
partito resPO'nsa'bile del Governo.

Ora io mi chiedo, signor Ministro, perchè
questi problemi, ohe da anni dibattiamo, non
sono stati ancora affrontati e risolti organi~
camente e adeguatamente? A nostro avviso
è mancata fino ad ora nei fatti una giusta
visione ddl'impostazione economica della pe~
sca e dei Plroblemi del mare in genere, ed è
mancata la volontà PO'litica di affrontarli da
parte dei vari Governi. Ancora .oggi, nei fatti,
e nonostante le condamate, ripetute buone
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intenzioni, alle quali siamo tenuti a credere,
del signor Ministro onorevole Dominedò, ri~
scontriamo gli stessi difetti di fondo confer~
mati dall'inadeguatezza del bilancio.

Solo un nuovo Governo, a nostDo avviso,
diversamente orientato e che si avvalga del
sostegno attivo e fiducioso dei lavoratori e di
quanti hanno veramente a cuore le sorti del~
l'eoonomia marittima, potrà avviare a sO'lu~
zione rapida i problemi della pesca, dei porti,
dei cantieri e dei traffici marittimi. (Applausi
dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenz'a.

F E N O A L T E A, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro del lavori pubblici, nell'at
tesa delle conclusioni de.lla Commissione
d'inchiesta sulle eventuali responsabilità
vicine e lontane della tragedia del Vajont,
gli interroganti chiedono di sapere intanto
se ed in quale momento erano state porta~
te a conoscenza degli Enti ed Autorità com.
petenti statali e comunali notizie sui fatti
preannuncianti la frana del Monte Toc e qua..
li provvedimenti siano stati presi in base
ad esse per prevenire o limitare le disastro.
se conseguenze verificatesi (165).

ARTOM, PASQUATO, BONALDI

Ai Ministri dell'interno e della sanità per
sapere:

1) se sono a conoscenzla di un decreto
n. 1584/Gab. del Prefetto di Viterbo in da-
ta 14 ottobre 1963 col quale, in base ad ele-
menti di fatto privi di esattezza, a conside-
razioni contraddittorie, a valutazioni arbi.
trarie e comunque senza il p,reventivo av
viso voluto da quegli stessi articoli 46 e 50
deUa legge n. 6972 del 1890, che pure sono
posti a base del decreto prefettizio, ha so.
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spesa l'amministrazione dell'O.P. inferme
ria S. Giavanni di Dio e ricovero di mendi.
cità di Soriano nel Cimino.;

2) se sono a conoscenza che a commis
sario per la gestione dell'Ente suddetto ~
stato nominato il vice prefetto. dottar Wer-
ther Samaritani che, essendo presidente del
Comitato provinciale assistenza e benefi.
cienza di Viterbo, viene a trovarsi in una
posizione di evidente incompatibilità do.
vendo fare contemporaneamente da contraI
,lore e da controllato;

3) se sono a conoscenza del fatto che
lo stesso vice prefetto Samaritani si è in
sediato commissario dell'Ente il giorno 15
ottobre ~ immediatamente successivo al.

la firma del decreto ~ senza prima aver
fatto notHìcare agli amministratori sospe.
si il decreto di sospensione, e ha preso ef
fettivo e reale possesso delle sue funzioni
entrando arbitrariamente nei locali dell'En.

te senza nemmeno avere l'elementare e do.
verOSa cortesia di avvisarne verbalment'è

g.li amministratari;

4) se, con la conoscenza dei suddetti
fatti, gli onorevoli Ministri interrogati non
ritengano di dover prendere adeguati prov-
vedimenti per ristabilire il rispetto della
legge, della correttezza amministrativa e
dell'educazione demacratica, violato con
notevole pericolo dell'ordine pubblico;

5) se comunque non pensino di defe-
rire all'autorità giudizi aria il vice prefetto
Samaritani per l'arbitrio commesso con i
fatti sopra esposti e che costituiscono in.
dubbiamente, per quanto da lui personal~
mente commesso, reato (166).

MaRvIDI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste
e del bilancio, per sapere se siano a cono~
scenza del grave stato di crisi delle zone di
collina e di montagna della provincia di Ba~
lagna e dell' estremo disagio in cui versano
tutte le categorie degli agricoltori di quelle
zone, le quali ~ soprattutto a causa delle
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disastrose conseguenze dell'evento bellico e
del permanere del fronte bellico per mesi e
mesi ~ hanno. visto interamente sconvolti

terreni, fabbricati e le infrastrutture esisten-
ti ed hanno dovuto affrontare enormi sacri~
fici per avviare a sapravvivenza le loro azien~
de, utilizzando i modesti stanziamenti pre-
disposti dalla legge n. 215 per la bonifica in-
tegrale, dalla legge n. 919 per la montagna
e da altre leggi che sono state sempre esigui
in proporzione alla superficie territoriale e

alle rovine della guerra così da non avere
potuto ad oggi realizzare concreti migliora-

menti fondi ari.

In particolare per sapere:

1) perchè ancora vi siano nelle suddette
zone borgate rurali senza strade di accesso,
senza acqua e senza luce;

2) perchè non vengano. evase le richie-

ste di sussidi che gli agricaltari dell'alta col-
lina e della montagna bolagnese hanno pre-
sentato all'Ispettorato. delle foreste a parti-
re dall'anno 1956 in avanti;

3) perchè presso il Ripartimenta delle

fareste di Bologna sono giacenti a tutt'aggi
oltre 1.500 damande con richiesta di con-
tributi per l'ammontare di 1.200 miliani da
erogare in base alla legge sulla mantagna e
in base al Piana Verde;

4) perchè siano giacenti parecchie de
cine di domande d'importa superiare ai 10
miliani di campetenza dell'Ispettarata re-
gionale, per l'ammontare di lire 500 milioni;

5) se nan giudichino. preoccupante la si-

tuaziane espasta, tenuta presente che ~

cantinuandosi ad eragare assegnaziani di
contributi inferiori a 100 miliani per eser-
cizio ~ gli agricolto.ri dell'alta callina e del-
la montagna della provincia di Balagna da-
vranno attendere oltre 20 anni per attene-
re i contributi sino. ad oggi richiesti per lo
ammontare di circa 2 miliardi;

6) se e quali provvedimenti intendano.

adottare per la soluzione integrale e perma-
nente del prablema degli agricoltori dell'al
ta callina e della mantagna della provincia
di Balogna e di altre zone (617).

VERaNESI
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Al Ministro di grazia e giustizia, per sa~
pere se sia a conoscenza della gravissima
situazione di crisi in cui si trova la Pretura
di AIghero, situazione che ha indotto gli
avvocati e procuratori della città sarda a
proclamare un'O sciopero di protesta con
durata dallO al 1:8 otWbre 1963.

Ove si consideri infatti che aIJ'importan~
te Pretura è preposto un solo Giudice, con
due Cancellieri (di cui uno in procinto di
andare in pensione), il quale deve provve~
dere ad una ingente mole di lavoro la cui
media annuale può sintetizzarsi nelle ~e.
guenti cifre: 1.800 processi penali, 450 caiUse
civili, ,550 processi civi~i di esecuzione, 250
rogatorie penali, 300 procedimenti speciali
civili vari ,e 200 procedimenti tutelari, sen~
za considerare tutti gli altri compiti che lo
stesso unico Giudice deve assolvere nella
sua qualità di ,Presidente o componente di
varie commissioni cittadine, si avrà !'idea
della complessità e delicatezza del problema
in tutta la sua vasta dimensione.

Tutto ciò premesso, si chiede che il Mi.
nistro voglia far cortesemente conoscere
quali provvedimenti ha adottato o intenda
adottare con urgenza per ovviare ai gravi
inconvenienti derivanti dalle obiettive con~
dizioni di cui sopra ed allo scopo di porre
la Pretura di !Alghero in grado di funziona~
re con speditezza e con continuità secondo
le esigenze di una giustizia che voglia so~
stanzialmente e concretamente rispondere
ai suoi sacrosanti doveri nei confronti di
una vasta comunità civile (618).

DERIV

Al Ministro della pubblica istruzi'One, per
conoscere quale interpretazione ufficiale va
data all'articolo 4 del testo unico delle leg~
gi su~l'istruzione elementare, regio decreto
5 febbraio 1928, n. 577, che testualmente
dice: «le nomine del personale insegnante
in scuole materne comunque istituite o man~
tenute, sono soggeUe all'approvazione del
regio Provveditore agli studi », dal momen~
to ohe alcuni ;Provv,editori limitano l'esame
delle nomine proposte soltanto alla formale
esibizione dei titoli delle maestr,e e non en~

trano nel merito di eventuali motivi prefe~
renziali ove alla stessa scuoIa concorra più
di una persona (619).

BERNARDINETTI

Al Pl'esidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro delle finanze, per conosoere
se non ritengano opportuno dare immedia-
ta attuazione all'articolo 8 della legge 6 di-
cembre 1962, n. 1643, istitutiva dell'Ene!
in particolare per quanto concerne la ripar~
tiziane dell'I.C.A.P. sui redditi delle impre~
se elettriche tra gli Enti che vi hanno di~
ritto.

Ciò in quanto il mancato regolare introito
di questa imposta aggrava le già pesanti dif
ficol tà di bilancio dei Comuni e delle Pro~
vincie interessati (620).

MASSOBRIO, BERGAMASCO, D'ERRICO

Al Min1stro dei trasporti e deLl'aviazione
civile, per conoscere:

a) per quaH motivi non venga ancora
realizzata una vasta azione di. prevenzione
umana degli incid;;nti stradali, dato che or
mai è scientificamente dimostrato che al
l'errato comportamento umano, determi
nato da deficienze fisiche e psichìche, è im-
putabile la maggior parte degli incidenti
stradali;

b) come mai non vengano inviati a vi
5ita specialistica di revis,ione, in base agli
articoli 89 e 91 del Codice della strada, tut.
ti i soggetti coinvolti in incidenti stradali,
pur essendosi lamentata da più prurti, ed in
particolar modo in tutti i congressi nazio-
nali ed internazionali del settore e recente.
mente alla XX «Conferenza del traffico e
della circolazione}} di Stresa, l'inadeguatez.
za e l'insufficienza degli accertamenti me.
dki svolti in sede di rilascio della patente,
pur essendosi verificato nel primo seme.
stre 1963 un aumento del 4,5 per cento nel
numero degli incidenti stradali rispetto al.
reguale periodo 1962;

c) quali criteri, infine, segua il Mini.
stero dei trasporti nell'applicare gli artico-
li 89 e 91 del Codìce della strada, se non
vengono inviati a visita di revi,sione medi~
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co~psicologica e, quindi, sottoposti ad ac~
certamenti clinico~specialistici quei soggetti
che, a causa di un incidente, hanno subito
lesioni personali, come dimostra la circo
stanza che, sebbene nel 1962 vi siano stati
224.449 feriti in incidenti del traffico, gli ac
certamenti dell'idoneità psicofisica alla gui
da, in sede di revisione, sono stati effet-
tuati solo nei confronti di 12.945 persone
(621 ).

MACAGGI,NENNI Giuliana, ALBERTI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, per sapere se siano a conoscenza del
fatto che l'Ufficio studi dell'Ente risi ha re~
centemente calcolato il costo unitario di
produzione del risone in lire 6.,840 il quin~
tale; ciò premesso, poichè il prezzo fissato
per quest'all'no dal C.I.IP. risulta di lire 6.300
al quintale, gli interroganti domandano se
tale pr.ezzo non debba essere considerato
assolutamente non remunerativo e tale da
scoraggiare ogni investimento nel settore,

attualmente in fase di totale ristruttura~
zione.

In ragione di ciò, ed anohe in considera~
zione delle recenti dichiarazioni del mini~
stro ,Pastore al Convegno naziona~e della ri~
sicoltura, riguardo alla necessità di una po~
liticavolta ad una perequazione reddituale
tra i div,ersi settori economici, gli interro~
ganti domandano se non si ritenga oppor~

tuna prendere d'urgenza tutte le più ade~
guate iniziative volte a scongiurare il soffo~

ca:mento di ogni possibilità competitiva del~
le aziende agl'ade produttrici di risone (622).

BERGAMASCO, GRASSI, VERONESI

Ordine del giorno

per le s,edute di gIovedì 17 ottobre 1963

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà a
riunirsi domam, giovedì 17 ottobre, in due se
dute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di prevIsione della spesa del Mi~
nistero della marina mercantile per l'eser~
cizio finanziario dallo luglIo 1963 al 30
giugno 1964 (155) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. SBguito della discussione del dIsegno dI
legge:

Stato' di preVISIOne della spesa del Ml~
nistero della sanità per l'eseICl.zio fìnan~
ziario dallo luglio 1963 <.tI 30 gJUgno
1964 (51)

e dello svolgimento della interpellanza:

MINELLA MOLINARIAngiola (MACCARRONE,
SCOTTI, FARNETI Ariella). ~ Al Mimstro

della sanità. ~ Per sapere quaJi misure
intenda prendere e quale indirizzo perse--
guke di vronte alle deficienze sempre più
clamorose dell'assistenza alla maternità e
all'infanzia in Italia e al continuo aggra~
varsi deUa situazione dell'O.N.M.I. di cui
ha testimoniato qualche mese fa lo soio-
pero dei dipendenti ed ora la decisione
della Federazione O.N.M.L di Vicenza di
chiudere per due mesi le Case Madri della
provincia e ridurre fOlrtemente l'attività
consultoriale per la quale non vi sarebbero
più fondi, mentre anche da altre provincie
giungono notizie estremamente pI~eoccu~
panti.

In particolare gli intenpellanti chiedono
di sapere'

1) se Il Mmistro della sanità non ri~
tenga necessario procedere ad un esame
della situazione ed ai programmi di atii~
vltà dell'O.N.M.I. in ogni Provincia e rife~
rime al Parlamento, presentando il bilan~
cia completo dell'Ente, considerandovi
non solo le entrate derivanti dal contri~
buto statale, ma anche quelle provenienti
daglI EntI locali e da altri Enti;

2) se non rItenga altresì. necessario
adeguarsi inlmediatamente alle decisioni
ripetutamente adottate dal Consiglio dI
Stato su ricorso degli EntI locali per il
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ripristino della legalità neiComitatipro~
vinciali e comunali delle Federazioni
O.N.M.I.;

3) qual è l'opinione del Governo, a
prescindere dal ripristino immediato del~
la legalità, sulla necessità e sull'urgenza
che venga affrontato responsabilmente il
problema dell'attribuzione dell'assistenza
alla maternità e all'infanzia agli Enti lo..
cali sulla base di una organica riforma de~
mocratica di tutto il settore, riforma che
il Senato ha richiesto con un ordine del
giorno unanime fin dal 1956 ma che, no~
nostante la gravità della situazione esi~
stente e le sollecitazioni da ogni parte
espresse, il Governo non ha ancora oggi
presentato (17)

e della int1errogazione:

. PERRINO (LOMBARI, Russo, PIGNATELLI,

SAMEK LODOVICI, CRISCUOLI, AJROLDI, CARO~

LI, FERRARI Francesco, PICARDI, OLIVA, Ru~

BINACCI, INDELLI, AGRIMI, SPAGNOLLI, CAS~

SANO, ZONCA, RESTAGNO, LORENZI). ~ Ai Mi~

nistri della sanità e del tesoro. ~ Pre~

messo che l'O.N.M.I. trae i mezzi per la
sua vasta e capillare attivitàesclusiva~
mente dal contributo statale, che è rima~
sto rigorosamente ancorato allo stanzia~
mento di 15 miliardi del 1960 ~ inferiore

di ben 13 miliardi al contributo statale del
1938 rivalutato, tenuto conto del coeffi~
ciente di svalutazione monetaria e delnu~
mero delle istituzioni in atto ~ mentre

l'Ente nel frattempo ha proseguito la sua
naturale espansione incoraggiato anche
dall'intervento governativo che, con legge
9 novembre 1961, n. 1241, disponeva uno

stanziamento straordinario di 3 miliardi
ripartiti in tre esercizi finanziari, per lo
sviluppo dei servizi dell'O.N.M.I. soprat.,
tutto nelle zone depresse d'Italia;

premesso inoltre che l'O.N.M.I. ha dovu""
to far fronte ai miglioramenti economici
del personale ~ parificato a quello stata~

le ~ con un maggiore onere di circa 3 mi""
liardi, per cui l'esercizio finanziario al 30
giugno 1963 presenta presuntivamente un
disavanzo totale di 6 miliardi e mezzo di
lire;

a conoscenza che la situazione del""
l'Ente è divenuta così pr,ecaria da lasciar
lisi completa di ogni attività deUe sue
II.000 istituzioni,

gli interroganti chiedono di sapere se
i Ministri, siano a conoscenza di tale si~
tuazione e s,e ,e come intendanoprovve""
dere a ripianare il disavanzo in que-
stione e ad elevare adeguatamente il con~
tributo statale al fine di assicurare il nor-
male svolgimento deUe attività del bene""
fico Ente (61).

III. Discussione del disegno di legge:

Stato di pr,evisione della spesa del Mi~
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio
finanziario dal 10 luglio 1963 al 30 giugno
1964 (156 e 156~bis) (Approvato daUa Ca~
meta dei deputart).

La seduta è tolta (ore 20,40).

Dott. ALBERTO ALllERTl

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




